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1/  EDITORE. 


Jl  sSA  è  cosa  Indubitata  che  lo  studio  delle  migliori 
produzioni  che  in  fatto  di  arti  belle  ci  hanno  la- 
^'sciato  gli  antichi ,  non  poco  serve  al  perfeziona- 
mento dell'  artista  ,  siccome  interessa  sommamente 
all'  archeologo  per  la  cognizione  della  storia  e  la 
spiegazione  della  mitologia.  Moltissime  però  di  quelle 
opere  stampate,  le  quali  ci  danno  1'  esatte  rappre- 
sentazioni di  simil  genere  di  oggetti  importanti,  in 
ini  colle  spiegazioni  stese  da  sommi  uomini,  o  sono 
troppo  dispendiose  ,  oppure ,  perchè  rarissime ,  di- 
vennero irreperibili.  Fra  queste  è  da  annoverarsi 
la  Descrizione  del  Museo  Capitolino^  pubblicata  in 
Roma  da  M.  Boitari  e  da  N.  Foggini ,  in  quattro 
volumi  in  foglio,  e  con  n.  4oo  tavole  in  rame  j 
opera  che  per  la  scarsezza  degli  esemplari  è  ai 
giorni  nostri  di  acquisto  difllcile.  Per  tal  motivo  io 
credetti  opportuna  cosa  il  riprodurla  coUe  stampe 
e  nel  formato  di  ottavo ,  essendo  questo  il  più  co- 
modo ed  anche  il  meno  dispendioso. 

Siccome  poi  colla  pubblicazione  delle  varie  opere 
di  Winckelmann  e  di  E.  Q.  Visconti  l'archeologia 
ha  fatto  grandissimi  progressi ,  e  nuova  e  non  dub- 
bia luce  si  sparse  sopra  vari  monumenti  di  questo 
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Museo  medesimo,  o  non  interpretati,  o  non  sufiEl- 
cieniemenle  Uluslrati;  così  ho  pensato  che  sarehbe 
cosa  grata  agli  eruditi  l'agglinigere  alle  spiegazioni 
di  Bottari  e  di  Foggini  anche  le  relative  più  inte- 
ressanti osservazioni  dei  due  sopraccitati  insigni  ar- 
cheologi. 

L' incarico  di  tutte  raccogliere  queste  Osserva- 
zioni ,  che  sparse  trovansi  nelle  opere  di  Winckel- 
niann  e  di  Visconti ,  fu  vivamente  assunto  dal  si- 
gnor dottor  C.  Zardetti,  aggimito  al  direttore  dell'I. 
R.  Gabinetto  Nimiismatico  di  questa  capitale.  EglJ^^  - 
avrà  cura  di  compilarle  colla  maggior  brevità  e 
colla  più  scrupolosa  precisione,  in  modo  da  conservare 
le  parole  stesse  originali,  ogni  qualvolta  ciò  gli  sarà 
possibile,  e  citando  sempre  l'opera  dalla  quale  fu- 
rono ricavate.  Ciascuna  di  esse  verrà  collocata  su- 
bito dopo  la  descrizione  del  monumento  al  quale 
si  riferisce  ,  e  così  lo  studioso  potrà  con  facilità 
istituire  un  confronto  fra  le  dotte  spiegazioni  degli 
illustratori  del  Museo  colle  nuove  riflessioni  dei  due 
soprallodati  antirpiari. 

Le  tavole  saranno  tutte  da  me  eseguite  a  soli 
conto iTii.  Spinto  io  dall'  amore  per  1'  arte  mia ,  mi 
sono  fatto  una  legge  della  esattezza  dei  disegni  e 
delle  incisioni.  Darò  inoltre  a  genere  finito  il  ri- 
tratto di  jM.  Bottali ,  ricavato  dal  monimiento  in- 
nalzatogli in  Pioma,  perchè  sia  posto  in  fronte  del 
primo  volimie ,  e  non  del  quarto  come  vedesi  nella 
edizione  originale,  lasciando  così  luogo  a  quello  di 
Foggini,  che  sarà  premesso  al  succitato  volume 
quaito  da  lui  illustrato. 
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Alcuni  Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  cjuesti 
due  insigni  antiquari  saranno  slesi  dalla  diligente  e 
dotta  penna  del  signor  dottor  fisico  Pietro  Maggesi , 
il  quale  altresì  avrà  la  cura  di  volgarizzare  le  Illu- 
strazioni del  Fogglni,  in  idioma  latino  da  lui  pub- 
blicale. 

A  vantaggio  poi  di  coloro  che  non  sono  inol- 
trati nello  studio  dell' ilaliana  favella  pensai  di  fare 
un'  edizione  in  lingua  francese,  siccome  quella  che 
a  buon  diritto  puossi  a'  nostii  di  chiamare  univei- 
sale.  La  traduzione  quindi  dall'  italiano  in  francese 
sarà  fatta  dal  signor  JMardn  ,  perfetto  conoscitore 
d'  ambedue. 

La  ristampa  cosi  di  questo  IMuseo  diventerà  in 
certa  qual  maniera  un'  opera  nuova,  e  interessar 
potrà  gli  artisti,  non  che  gli  amalori  degli  archeo- 
logici studi. 

Finalmente,  per  non  intrattenere  più  a  Imigo  il 
lettore  sopra  questa  mia  impresa  e  sugli  sforzi  che 
ho  fatto  per  renderla  degna  del  colto  pidjljlico ,  lo 
farò  soltanto  avvisato  che  le  cure  le  quali  si  pren- 
deranno anche  per  la  correzione  del  testo  e  per 
la  niddezza  dell'  edizione ,  non  poco  contribuiranno 
allo  scopo  da  me  avuto  particolarmente  di  mira  , 
quello ,  cioè ,  di  favorire  sempre  più  la  propagazione 
di  opere  utili  alle  scienze  ed  alle  arti  belle  ,  in  modo 
da  non  lasciar  delusa  l' aspettativa  dei  coltivatori 
delle  medesime. 

Persuaso  di  un  favorevole  accoglimento  per  parte 
del  colto  pubblico  ,  ho  altresì  preparato  molto  la- 
voro  onde  ristampare    in  t^cguito   anche    i  Monu- 
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menti  antichi  inediti  di  Winckelmann  ,  non  che 
la  sua  Storia  dell'  Arte ,  sentendomi  dell'  ultima 
edizione  puloblicata  in  Dresda  nel  1808,  coni  co- 
menti  dell'  illustre  archeologo  ed  artista  C.  L. 
Fernow. 

Avransi  allora  in  un  più  comodo  e  meno  co- 
stoso formalo  tre  insigni  produzioni  di  sommi  uo- 
mmi ,  le  quali ,  unite  alle  opere  tutte  di  E.  O.  Vi- 
sconti, che  si  pubblicano  in  questa  capitale,  for- 
meranno un  corpo  pressoché  completo  di  mo- 
numenti e  di  osservazioni,  nel  cjuale  artisti  d'  ogni 
classe ,  antiquari  e  perfino  i  poeti  troveranno  con 
che  pascere  la  loro  immaginazione  e  perfezionare 
il  loro  gusto. 

A.  LOCATELO. 


BREVI    CENNI 

SULLA 

V   I   T  A 

D  I 

GIOVANNI    BOTTARI 


B 


OTTARi  Giovanni  ,  nato  in  Firenze  il  i3  gen- 
naio del  1689,  fu  certamente  uno  dei  più  illuminati 
e  dotti  prelati  della  corte  romana;  e  se  ovunque  la 
celebrità  delle  sue  opere  risuonò,  ascriver  si  debbe  al 
vantaggio  che  queste  recarono  alla  repubblica  delle 
lettere. 

Fece  i  suoi  studi  di  lingua  latina  e  di  eloquenza 
sotto  la  disciplina  del  celebre  Antonmaria  Biscioni  , 
clie  fu  poi  bibliotecario  della  libreria  Medico-Lauren- 
ziana:  a  questo  appunto  il  Bottari  diede  non  dub- 
bie riprove  di  amicizia  ,  allorché  con  singoiar  grati- 
tudine gli  somministrò  i  materiali  per  quasi  la  metà 
delle  note  che  fece  al  Malmaniile.  Sì  applicò  quindi 
allo  studio  della  filosofia  e  teologia  ;  ma  vago  di  bene 
concepire  le  leggi  del  moto,  tutta  rivolse  la  mente 
alle  matematiche  ,  e  in  modo  tale  che  in  esso  inte- 
pidir si  vide  r  ardore  per  lo  studio  delle  greche  lettere 
che  intrapreso  avea  presso  il  dotto   ellenista  Salvini. 

Venuto    in    molla  fama    nella    sua    patria^    e    per 
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l'energia  dell'ingegno  e  per  le  multiplicì  cognizioni, 
fu  acclamato  membro  dell' Accademia  della  Crusca, 
e  da  questa  incaricato  ad  assistere  alla  ristampa  del 
suo  Vocabolario-,  alla  qiial  malagevole  impresa  ebbe 
a  compagni  Andrea   Alamanni  e  Rosso  Martini. 

Trasferitosi  in  appresso  a  Roma  (i  "jBo)  Clemente  XII 
gli  conferì  la  cattedra  di  Controversie  e  Storia  eccle- 
siastica nella  Sapienza  ,  e  divenne  cnstode  della  Li- 
breria Vaticana  ,  nella  quale  fece  disporre  e  collo- 
care i  medaglioni,  che  volle  il  Pontefice  che  ivi  re- 
stassero quale  stabile  corredo  e  nuovo  sontuoso  or- 
namento. 

Mancato  di  vita  questo  principe  suo  benefattore  , 
il  BoTTAKi  (6  febbrajo  ,  1740)  entrò  in  Conclave  col 
cardinale  Corsini^  dalla  cui  famiglia  aveva  già  ricevuti 
molti  contrassegni  di  amore  e  di  beneficenza  ;  ed  iu 
tal  circostanza  diede  compimento  al  Virgilio  Vaticano, 
che  si  stampò  magnificamente  in  Roma  nel  174^  > 
avendolo  corredato  di  una  eruditissima  prefazione  e 
dì  alcuiie  noie  alle  varie  lezioni,  quali  furono  più 
che  sufiìcienti  a  giudicare  della  sua  dottrina,  esfsendo 
slate  distese  quasi  senza  il  soccorso  di  libri.  Nel  me- 
desimo anno  1^4^  >  eletto  a  pontefice  Benedetto  XIV, 
al  quale  fa  unito  in  lunga  ed  intrinseca  amicizia  al- 
lorché era  semplice  prelato  ,  lo  nominò  canonico 
della  basilica  di  S.  IVIaria  Trastevere  ,  e  lo  volle 
seco  a  palazzo  in  qualità  di  cappellano  segreto. 

Fu  socio  delle  principali  accademie  d' Italia  ,  fra 
le  quali  citeremo  quelle  della  Crusca,  degli  Apatisti, 
della  Fiorentina  ,  della  Società  Colombaria  ,  dell'Isti- 
tuto di  Bologna,   ecc.,  ecc. 

Non  pochi  sono  gli  scrittori  che  con  somma   lode 
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di  lui  parlarono ,  come  i  Fontanini ,  i  Guarnacci  ,  i 
Lami,  i  Brocchi,  i  Manni ,  i  Qiiirìni  ,  gli  Zeni  ed 
altri  molli,  alcuni  de' quali  gì' indirizzarono  le  opere 
loro ,  che  arricchite  furono  di  quelle  notizie  letterarie  , 
dal  BoTTARi  loro  liberalmente  comunicate. 

Era  già  grave  di  anni  allorché  fu  assalito  da  in- 
sulto apopletico  che  passar  gli  fece  gli  ultimi  giorni 
del  viver  suo  infelici  e  penosi  ;  e  il  3  giugno  del  1775 
compiè  la  sua  mortale  carriera  in  età  più  che  ottua- 
genaria, in  quella  stessa  Roma  dove,  da  tutti  ammi- 
rato ,  passala  aveva  una  gran   parte  della  sua  vita. 

Grande  in  vero  è  la  serie  delle  opere  si  Ialine 
come  volgari  da  lui  stampate  o  pubblicale  (i).  Fra 
queste  occupa  un  luogo  distinto  l' insigne  e  magnifico 
suo  MUSEO  CAPITOLINO  (  tom.  3  ,  in  fol.,  Roma, 
17.50  al  55).  Il  chiarissimo  inventore  e  autore  di  si 
gran  lavoro  dovette  ,  e  per  1'  età  cadente  e  per  la 
vacillante  sua  salute  ,  arrestare  il  corso  a  queste 
dotte  fatiche  col  terzo  volume  ,  mentre  aveva  già  rac- 
colto per  formare  il  quarto  ampia  e  ubertosa  mate- 
ria. A  porre  in  moto  tutto  quanto  essere  poteva  al- 
l'uopo perchè  questo  volume  vedesse  la  luce,  si  ado- 
però grandemente  Pietro  Francesco  Fogginì  presso  il 
cardinale  Neri  Corsini  ,  mal  sofferendo  che  sì  egre- 
gio lavoro  negletto  rimanesse  :  e  di  fatto  le  sollecitu- 
dini sue  deluse  non  andarono  ,  avendo  ritrovato  in 
questo  benefico  cardinale  la  eguale  favorevole  dispo- 
sizione di  animo  che  a  chiare  note  manifestata  avea 
sino  all'  epoca  della  pubblicazione  dei  tre  precedenti 
volumi  ,   e  tal  peso  fu  affidato  a  Nicolao  Foggini ,   il 

(0  Vedi  Mazzuchelli ,  tom.  II,  pan.  IH. 
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nipote  ,  prefetto  della  Biblioteca  Corsiniana  ,  clie  si 
onorevolmente  nella  lingua  del  Lazio  gli  die  compi- 
mento. 

Non  possiamo  finalmente  dispensarci ,  per  quel  no- 
bile principio  cbe  ci  è  di  sprone  a  venerare  la  ve- 
rità ,  dal  far  palese  cbe  Winckelmann  ed  Ennio 
Q.  Visconti  ,  ben  noti  per  le  loro  opere  archeologi- 
che, poterono  giovarsi  delle  fatiche  del  nostro  insi- 
gne BoTTARi;  ed  è  strana  cosa  il  rilevare  che  nell' a- 
nimo  di  costoro  ,  uomini  per  altro  di  somma  celebrità, 
prevalesse  più  1'  amore  della  censura  anziché  dell'  en- 
comio, quale  avrebbe  dovuto  loro  dettare  un  lodevole 
principio  di  ammirazione  e  di  gratitudine. 


PREFAZIONE 

DELLA  PRIMA  EDIZIONE  DI  ROMA. 


ALL'  ERUDITO   LETTORE. 

(j  NJ  delle  pili  nobili  e  pia  gloriose  idee 
che  venissero  in  pensiero  alla  S.  31,  di 
Clemente  XII  fu  il  raccogliere  una  prodi- 
giosa quantità  d^  antichi  marmi ^  ragguarde- 
s^olissimi  per  erudizione  e  per  artifizio  , 
consistenti  in  istatue ,  hassirilie^^n  ^  busti  e 
i scrizioni y  e  collocarla^  come  in  propria  sua 
sede ,  in  Campidoglio ,  conducendo  sopra 
quel  Colle  veramente  trionfale^  insieme  col 
pregio  delle  belle  arti ,  e  con  lo  studio  del- 
l' erudizione  romana  e  greca ,  anche  V  im- 
mortalità del  suo  nome  in  un  degno  e  non 
più  usato  trionfo  ,  non  momentaneo  e  pas- 
seg^iero  ,     ma    d'  una    durazione    cotanto 
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perenne  che  pareggerà  quella  de'  secoli 
avvenire.  Procuro  per  tal  guisa  di  arre- 
care qualche  conforto  al  Sacco  miserabile 
che  i  Goti  e  i  Vandali ,  e  tante  barbare  na- 
zioni j  hanno  dato  a  Roma ,  e  di  porre  pure 
alla  fine ,  se  fia  possibile  ,  qualche  argine 
al  desiderio  troppo  ardente  che  hanno  i 
forestieri  d'  arricchirsi  di  si  preziosi  tesori 
coir  impoverirne  e  spogliarne  noi  :  e  inse- 
gnò ci  nostri  a  non  se  li  lasciare  scap- 
par dalle  mani ,  potendo  in  simil  guisa 
supplire  alle  fortuite  indigenze ,  e  non  ren- 
derne disadorna  la  patria.  Ha  costituito  un 
MUSEO  che  facilmente  si  potrà  crescere 
ogni  giorno  ,  e  che  quanto  piìi  crescerà^ 
tanto  pili  renderà  singolare  questa  Metro- 
poli delT  universo ,  e  piìi  tirerà  a  se  gli  oc- 
chi e  V  amniij^azione  del  mondo  tutto.  E 
perchè  ciò  non  sembri  un  ingrandimento 
iperbolico^  si  è  pensato,  a  comune  utilità , 
porre  sotto  gli  occhi  ^  e  alla  considerazione 
di  chicchessia ,  una  raccolta  cosi  stupenda  , 
dandola  alla  stampa  a  parte  a  parte  ; 
cominciando  col  presente  tomo  a  mettere 
in  luce  i  busti  desìi  uomini  illustri ,  di  cui 
non  ci  e ,  e  credo  che  sicuramente  si  possa 
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affermare  che  non  ci  sarà  un'  unione 
eguale  si  pel  numero ,  si  per  la  qualità, 
Fulvio  Orsini,  e  dietro  a  Ini  il  Bellori,  an- 
darono raccogliendo  da  statue  ,  medaglie  , 
busti,  in  fagli,  cammei,  ecc.,  sparsi  in  qua  e 
in  là  non  solo  in  Roma,  ma  fuori  ancora , 
vari  disegni  di  ritratti  r/'  antichi  poeti ,  ora- 
tori e  filosofi ,  o  altri  uomini  eccellenti  in 
lettere ,  e  li  pubblicarono  ,  nel  che  meri- 
tarono somma  lode.  Il  Bellori  aggiunse  una 
spiegazione  a  ciascun  ritratto  ,  la  quale 
contiene  o  le  lodi  o  V  istoria  della  persona 
rappresentata  in  quel  rame.  Si  e  creduto 
una  tal  diligenza  superflua  e  poco  a  pro- 
posito. Perchè  chi  non  ha  omai  notizia.^  ver- 
bigrazia,  della  storia  d'Omero,  di  Platone ^ 
di  f^irgilio  ?  Chi  è  quegli  che  abbia  biso- 
gno r/'  udire  le  lodi  loro  ?  Quindi  è  che  , 
tralasciato  tutto  questo  ,  si  è  sotto  ciascuna 
figura  posto  il  semplice  nome  di  colui  che 
ella  rappresenta ,  con  citare  gli  antiquari 
pili  insigni  che  hanno  riportato  nelle  loro 
opere  il  ritratto  della  persona  medesima  , 
benché  talora  male  espresso  o  forse  preso 
in  iscambio  j  della  qual  cosa  non  intendia- 
mo di  dar  sicurtà ,  lasciando    che    ognuno 


col  confronto  si  possa  soddisfare  e  intera 
porre  liberamente  il  proprio  giudizio  j  ma 
siamo  certi  che  un  si  fatto  riscontro  pren- 
derà sempre  maggior  concetto  e  stima  di 
questo  MUSEO  CAPITOLIISO.  Piuttosto 
che  affermare  alcuna  cosa  senza  fonda- 
mento certo  ^  abbiamo  amato  di  confessare 
la  nostra  ignoranza ,  e  perciò  sotto  molte 
figure  sì  troverà  scritto  Testa  incognita  , 
non  volendo  ne  ingannare  il  mondo ,  ne 
sottoporci  a  una  giusta  riprensione.  Nel  se- 
condo tomo  daremo  tutte  le  teste  degli  Au- 
gusti e  delle  Auguste.  Nel  terzo  le  statue , 
e  nel  quarto  i  bassirilievi  j  dopo  di  che 
forse  aggiungeremo  un  altro  tomo ,  in  cui 
si  riporteranno  molti  altri  marmi  e  varie 
altre  antichità  ,  le  quali  rimangono  fuori  di 
serie.  Neil  ordinazione  e  distribuzione  di 
questi  rami  non  si  dee  ascrivere  niente  a 
noi ,  poicìiè  abbiamo  seguitato  quella  col- 
locazione colla  quale  sono  stati  posti  nelle 
stanze  del  Campidoglio  da  chi  ne  ha  avuta 
la  cura.  Questi  è  stato  il  signor  marchese 
Alessandro  Capponi ,  foriere  maggiore  del 
palazzo  pontificio  ,  il  quale  ebbe  V  incum- 
benza  di  presedere  a  questa  grand'  Opera , 


il  che  fu  da  lui  eseguito  nella  forma  che 
di  presente  si  ammira.  Chi  vorrct  con  que- 
sti libri  alla  mano  riscontrare  queste  stampe 
co'  marmi ,  //  potrà  fare  agevolmente  ;  il 
che  non  seguirebbe  se  le  avessimo  distri" 
baite  in  altra  guisa  ;  e  vivi  felice. 


OSSERVAZIONI 

SOPRA  IL  TOMO  PRIMO 

DEL  MUSEO  CAPITOLINO. 


Ne.  render  pubblica  con  le  stampe  la  Raccolta 
d'antichità,  o  per  eccellenza  di  lavoro  o  per  eru- 
dizione greca  e  romana  maravigliosa  e  singolare, 
che  si  conserva  nel  Museo  Capitolino  ,  opera  im- 
mortale della  s.  m.  di  Clemente  XII,  e  che  il  re- 
gnante gloriosissimo  sommo  pontefice  Benedetto  XIV 
ha  accresciuto  ed  accresce  tuttora ,  abbiamo  co- 
minciato da  quella  parte  che  contiene  le  teste  di 
vari  personaggi  illustri.  Queste  sono  cpiasi  tutte 
avanzi  di  quei  marmi  quadrangolari  di  facce  eguali, 
o  che  si  andavano  restringendo  a  guisa  di  pirami- 
di,  più  o  meno  ald  di  un  uomo,  chiamati  erme 
o  cilleni  dal  greco  nhX'koc,  (i),  che  significa  moz- 
zo o  tronco,  come  accenna  Servio-  ed  vi  rerpà- 
yavoQ  épyao-la   son    detti    da    Tucidide    (2),   la    cui 


(0  Servio,  in  JEu.  ,  lib.  8,   v.    i38. 
il)  Tucidide,  lib.  6,  n.  27  ,  p.  SgS  ,  ediz.  d'Amst.  ^  i75r. 
Bluseo  Capitolino,  Voi.  I.  i 


sommità  finiva  in  una  testa.  E  di  questa  medesima 
espressione  si  valse  Temistio  (i),  la  fjuale  da  un 
per  altro  dottissimo  ed  eruditissimo  interprete  fu 
tradotta  rudi,  informique  mole ,  in  vece  di  qua- 
drata forma  ,  come  fu  da  altri  notato.  Parimente 
Leonida  Tarentino  (2)  cliiama  per  questa  ragione 
Mercurio  TETpdyXo^iv.  L'  uso  di  esse  è  antichissi- 
mo ,  e  le  prime  statue  furono  così  senza  braccia 
e  senza  gambe  ,  simili  piuttosto  a  un  tronco  che 
a  mi  uomoj  laonde  Sidonio  Apollinare  (3)  cliiama 
hermam  stolidissimum  un  uomo  rozzo  e  goffo  , 
come  anche  Giovenale  (4)  in  quel  verso  ; 
Nil  nisi  Cecropides ,  truncoque  similLimus  herMìE. 
E  Tzetze  (5)  così  descrive  questi  simulacri  : 
'E.'-pP'i^c  xaì  avy.'JtajQ  àvòiaQ  naì  ò  (TopÒQ  rov  Tii^ov  : 
Erme,  e  ogni  statua,  o  cumulo  di  pietre. 

E  più  cliiaramente  in  un  altro  luogo  (6),  rendendo 
la  ragione  perchè  Euripide  disse  che  le  statue  di 
Dedalo  si  movevano,  scrìve  che  ciò  ebbe  origine 
dall'  essere  stato  Dedalo  il  primo  che  le  facesse 
con  le  gambe  e  con  le  braccia  j  dal  che  si  rac- 
coglie evidentemente  che  innanzi  erano  tronclii  con 
la  sola  testa  ,    come  espressamente  lo  conferma   lo 


(1)  Temistio,  Oraz.  26,  pag-  3i6,  dell' ediz.  parigina 
regia,  i688. 

(2)  Antolog. ,  lib.    i,  cap.  5,  epigi-,  ult. 

(3)  Sidon.  Apollin.,  lib.   4?  ep.    12. 

(4)  Giovenal. ,  Sat.  8,  v.  53. 

(5)  Isac  Tzetze,  cbil.   12,  v.  SgS. 

(6)  Lo  stesso,  cbiliad.   r,  v.  5n   e  SSg. 


stesso  Tcmisdo  (i)  dicendo:  Kaì  -crpò  fisv  AaiMXv  te- 
TpdvovoQ  ^v  ov  fióvot  il  TQV  Yj-p^iov  ep'^aGÌOi^  àXkk  nai 
•VI  tQv  T^omòv  àvdpimxQV.  Aai^aXo  ^è  sTteiJè  ^pótOQ 
diriyayE  rè  ^óBs  ròv  àyaTi^aróv,  s^'Kvoch  ^i^^ivpyéiif 
ho^iff^r^.  E  acanti  a  Dedalo  di  forma  quadra 
erano  non  solo  le  statue  di  Mercurio ,  ma  le 
altre  ancora.  Ma  poi  che  Dedalo  prima  di 
tutti  distinse  i  piedi  delle  statue  ,  fu  reputato 
che  egli  le  fabbricasse  spiranti.  Quindi  forse 
avvenne  che  Minuzie  Felice  (2)  le  cliianiò  lapides 
effigiatos.  Ma  che  tale  fosse  la  forma  di  queste 
ernie  non  istarò  a  provarlo  con  l'autorità  d' anticlii 
scrittori,  che  troppo  lunga  cosa  sarebbe,  servendo 
il  dare  un'  occhiata  alle  raccolte  d' antichità ,  e  par- 
ticolarmente alle  Immagini  degli  uomini  illustri  di 
Fulvio  Orsini  (3)  e  al  Boissardo  (4) ,  che  portano 
quantità  di  queste  statue  senza  braccia  e  senza 
piedi ,  e  senza  aver  altro  d'  umano  che  la  testa , 
terminando  in  un  gran  sasso  di  quattro  facce  piane. 


(i)  Temistio,   Oraz.  ^  26^  P^'g*  5i6,  ediz.  cit. 

(2)  Minuzie  Felice,  in  Oclavio,  pag.  i5,  Lugd.  Bat. , 
1672  ,  in  8.*^ 

(3)  Fulvio  Orsini,  Illustr.  Viror.  vultus,  Rom3e,i569, 
n.  27,  28,  29,  3o,  Sg,  4'?  44>  49?  5o,  riportati  con  ag- 
giunte dal  Bellorio,  Immag.  111.  Viror.,  P.  i,  n.  11,  24, 
28,  5i,  36,  4ij  e  P.  2,  n.  4q,  5i,  53,  55,  63;  e  P.  5, 
"•  7';  7^;  ^4;  dove  queste  ei'me  sono  in  maggior  nu- 
mero ,  e  più  intiere  che  non  sono  in  oggi  ,  essendo  in 
gran  parte  andate  male. 

(4)  Boissardo,  Antiq.  Roman.,  P.  IV,    t.  2  ,    p.   117, 

i54.  e  tom.  IV,  pag.   4» ,  4^;  45,  44;  45,  46,  47;  48 
G  49. 
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Laonde  S ti  abone  (i)  a  cjuesta  sinii]ltudine  chiamò 
ipfxàv  un  uomo  che  delle  braccia  era  privo  fino 
dalla  natività,  mandato  in  dono  ad  Augusto:  )^ivai 
dk  TiÀ  ^Qpoj  tÓv  rs  èp^àv,  duo  róv  ò^ov  d(pripi^^<^- 
vap  6X  Vf^mv  tovq  ^paj^iovaQ.  Furono  i  doni  una 
erma  dalle  spalle  tronco  de  bracci  fino  da 
fanciullo.  11  ffual  luogo  di  Siralione  viene  spie- 
gato nel  modo  che  dicemmo  da  Dione  Cassio  (i^) 
con  queste  parole:  ùs.òpa  ere ^ip avrei;  ec.  k'aì  ti  xa^  ^.s.- 
pcKLCv  ol  dp£v  C^iov  Oli;  rovg  lEJ-p^dc;  òpo^ev.  Man- 
dando doni^  ecc  ,  e  un  certo  gioi^anetto  senza 
spalle  j  cojìie  "veggiamo  l  erme.  Alcune  poi  di 
queste  erme  ,  oltre  il  capo  umano ,  avevano  anche 
la  parte  vii  ile  per  lo  più  eretta,  come  si  ricava 
da  Erodoto  (3),  che  afferma  le  statue  di  Mercu- 
rio Tov  E.'p^to  rd  dyoXfjiaT/x  essere  in  tal  guisa 
atteggiate  ;  il  che  doversi  intendere  dell'erme  vien 
dimostrato  da  queste  parole  di  Plntaico  (4)  neU'  O- 
puscolo,  in  cui  si  cerca  se  al  vecchio  stia  bene 
impacciarsi  del  governo;  Alò  ìtaÀ  tóv  IL^p^ùv  tuv:; 
(irpecr.jVTépy(;  ^  d^spa:^  xaì  d-jto^a;  hlsTa^tvìSQ^è  toIq 
y.cpioiQ  ^r^invpyovoiv:  Per  questo  gli  antichi  fe- 
cero i  Mercuri  senza  mani  e  senza  piedi  con 
le    parti    erette.     E    molto    più    cliiaramenle    da 

(i)   Sfrab.,  lib.    i5,   p.   719. 

(2)  Dione,  lib.  55,  ediz.  d'.  Hanau ,  160G,  p.  027,  nel 
primo  luogo,  essendo  ripetuto  questo  numero  per  errore 
dello  st.iuipatore. 

(5)  Erodot.,  lib.  2,  p.  108,  ediz.  Lugdun.  Batav.,   1716. 

(4)  Fiutare,  An  seni  sit  gerend.  resp.,  pag.  797,  ediz. 
parig.,   1624. 
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jMacrobio(T),  dove  dice:  Pleraque  etiam  simiilacra 
Mercurii  quadrato  stata  Jigurantur ,  solo  capite 
insignita,  virilibus  erectis;   quce  figura    signifi- 
cai Solem ,  mundi  esse  caput ,    et   rerum  sato- 
rem ,  omiiemque  vim  ejus    non  in  quodani    di- 
visorum    ministerio    meinbrorum ,    sed    in    sola 
mente    consistere ,    cujus    sedes    in   capite   est. 
Anzi  da  Artemidoro  (2)   si  raccoglie    che    v'  erano 
dell'erme  fatte  a  foggia  de'FaUi,  senza  né  pur   la 
testa  d' uomo  :   ^iBov  de  xaì  h  Y^vl^rivri  <ysvó^€VO(; 
F.^Pfiov  wvoJkfia.    oidtv    aXko    ri  aìdoiov    Ò'edvifjiiìip- 
yv^^siov  ?óyc)  tvì  (pvor^òv:  Vidi  essendo  in  Cil- 
lene  una  statua  di  Mercurio    niente  altro    che 
un  membro  naturale  eretto  con  una  certa    ra- 
gione.   E    con    le    parti    oscene ,    ma    non   erette , 
sono  rappresentate  molte  di  quelle   erme  qui  sopra 
accennate  presso  l' Orsini  (5)    e    il    Boissardo.    Ma 
dell'  esser    fatte    in   forma    quadrangolare ,  o ,  come 
dice   Snida  (4)  TeJpayóvnQ  xaì  xv^oeiBeiQ  quadrata 
o  cubica,  un'  altra  ragione  adduce   Servio  (5),  ed 
è   perchè    questa    forma    è    stabile    e    costante,    ed 
atta  a  reggersi  in  piedi  facilmente  e  con  fermezza, 
le  quali  proprietà  convengono  al  discorso  (  signifi- 
cato per  Mercurio  )   quando    efi;li  è   conforme    alla 
verità,  che  è  la  principale  prerogativa  del  discorso 


(i)  Macrob. ,  Satiirn.,  lib.   r^  cap.   19. 

(2)  Artemid. ,  lib.    j,  cap.  47« 

(5)  Yeggansi  qui  sopra  le  note  ^  e  5  ,  pag.  2. 

(4)  Suida,  in  V.  E'pfiQj;. 

(5;  Seivio,  in  ^n.,  lib.  8,  v.   i58. 
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medesimo  j  dove ,  al  contrario ,  la  bugia  è  incerta , 
e  ìnstaJjile  e  incostante  ;  e  che  da  se  stessa  dis- 
cordando mal  si  può,  almeno  lungamente,  soste- 
nere ;  il  che  viene  anche  confermato  dallo  stesso 
Snida  (i).  Quindi  è  che  Platone  (2)  comparò  le 
false  opinioni  alle  statue  di  Dedalo  che  aveano  i 
piedi  e  si  moveano.  E  di  questo  parere  fu  anche 
lo  scoliaste  di  Tucidide  (5),  donde  il  trasse  per 
avventura  Suida  medesimo  ;  ma  quello  che  Macro- 
bio  dice  del  discorso  ,  lo  scoliaste  il  dice  della 
ragione  e  del  discorso  unitamente.  Quasi  lo  stesso 
sentimento  ebbe  sopra  di  ciò  Fornuto  (4)  nel  suo 
libro  Della  natura  degli  Iddìi,  e  Galeno  (5)  attesta 
che  Mercurio  si  effigiava  di  forma  perfettamente 
cubica  ;  e  lo  scoliaste  d'  Omero  ne  adduce  la  ra- 
gione ,  dicendo  che  questa  figura  rappresentava  le 
quattro  arti  inventate  da  Mercurio ,  come  scrive 
Diodoro  Siculo  (6)  j  di  che  un  eloquentissinlb 
umanista  (7)  riprende  lo  scoliaste,  perchè  il  cubo 
è  di  sei  e  non  di  quattro  facce.  Ma  in  ciò  credo 
che  abbia  preso  sbaglio-  conciossiacchè  lo  scoliaste 
non    ebbe  riguardo    alle    facce    del    cubo ,    ma    agli 


(i)  Suida,  in  v.  E'/9^Ò>. 

(2)  Platone,    nel  Mcnone ,  verso  il  fine. 

(3)  Scoliast.  di  Tucid.  al  lib.  6,  cap.  27,  ediz.  d'Amst. , 
1731,  e  Suida  nella  V.  Ji^ p^ÓP. 

(4)  Fornuto,  Della  Nat.  degriddii,cap.   16,  pag.    167, 
ediz.  d'Amst.,   1688,  8.*^ 

(5)  Galen. ,  Esortaz.  all'  arti ,  cap.  5. 

(6)  Diodor.  Sicul. ,  lib.  i. 

(7)  Bened.  Averani ,  Dissert.  4^;  in  Thucyd.,  u.  4* 
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angoli  che   sono  quattro  j  intendendo  di  quelli  che 

fanno  le  quattro  superficie  perpendicolari  all'  oriz- 
zonte ,  o,  vogliam  dire  ,  al  piano  sottoposto  ,  che 
sono  quelli  che  si  considerano  volgarmente  dalla 
moltitudine. 

Pare  che  le  statue  di  questa  maniera  derivassero 
dagli  Ateniesi  secondo  Pausania  (i),  che  le  chiama 
Ey^aac  dxó^Vt; ,  cioè  senza  membra ,  e  special- 
mente senza  piedi  o  gamhe.  Le  (2)  ponevano  nelle 
vie  pubbliche,  particolarmente  dove  queste  si  di- 
videvano in  due  o  più  branche,  e  lasciavano  in- 
certi i  viandanti  del  loro  cammino  j  laonde  (5) 
Snida  dice  che  si  solevano  collocare  èv  toiq  òdóì<; 
d^i2^o'ÌQ  Jielle  strade  incerte ^  che  vale  a  dire  nei 
bivi,  e  ne' trebbi  e  ne' crociccliÌ3  al  che  pare  che 
alluda  la  Vulgata  ne'  Proverbi  (4)j  e  Eliodoro  (5) 
chiaramente  l'afferma  in  cjuelle  parole,  dove  Tea-; 
gene  propone  a  Cariclia  di  scrivere  in  cifra  le 
loro  avventure  vaoìc;^  ecc.^n  dydX^amv  l-KLffiifjbOK;  ^ 
èp^aÌQ  re  ,  xaì  /ti^oic;  èm  rpió^ov  :  ne'  templi^  ecc., 
e  su  le  statue   illustri,   e  su  Verme,   e   su  le 


(0  Pausan.;ia  Attic,  lib.  i,  cap.  243  in  Messeri.,  hb. 
4  y  cap.  53. 

(2)  Fornuto,  Della  Nat.  degli  Dei,  cap.  16,  p.  168, 
ediz.  d'Amsterd.  ,   1688,  in  S."^ 

(5)  Suida,  nella  Y.  E''p^a7ov. 

(4)  Prov'erb. ,  cap.  26,  v.  8,  dove  la  V.  n0;n03  è  tra- 
dotta in  acervum  M er curii ,  benché  dottissimi  espositori 
la  prendano  in  altro  senso. 

(5)  Eliod.  Etiopie,  lib.  5,  cap.  5. 
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pietre  ne  trebbi.  E  queste  dall'  esser  poste  nelle 
strade  flirono  dette   da  Plauto  (i)  Lares  viales. 

ini^oco 

Vos,  Lares  viales,  ut  me  bene  tutetis. 

E  in  un'  iscrizione  presso  il  Grutero  (2)  si  trova: 

DEO  MEP  .... 

VIACO 

M.  ATILIUS 

SILONIS  F 

QVIR.  SILO 

EX  VOTO 

dove  credo  che  per  avventura  si  leggesse: 
DEO  MERCVRIO 
\1AC0 

benché  altrinienli  vada  congliietturando  lo  slesso 
Grutero.  E ,  oltre  a'  bivi ,  si  ponevano  anche  sui 
ponti,  come  pare  che  si  possa  raccogliere  da  Am- 
miano  Marcellino  (5) ,  dicendo  :  Quales  in  coin- 
marginandis  pontibus  effigiati  stipites  dolantw 
incompte.  CoUocavansi  inoltre  in  vaii  altri  luoghij 
e  noi  sappiamo  da  Callistrato  nell'  opera  sopra  gli 
Ateniesi  presso  Suida  (4) ,  essere  state  in  Atene 
disposte  r  erme  in  quel  famoso  portico  detto  Pe- 
lile, e  ne'  templi   (5)   e   ne'  vestiboli  delle  case,  e 


(i)  Plaut. ;  Mercat.,  att.  5,  se.  1,  v.  24* 
(2)  Gl'Ut.,  Inscrip.,  T.   I,  p.   55,  n.  5. 
(5)  Ammian.  Marceli.,  lib.  3i  ,  cap.  2. 

(4)  Suida,  inV.  E'pfiai. 

(5)  Scoliast.  di  Aristof.  nel  Pluto,  alt.  5;  se  i  ;  v.  i554; 
e  Tucid.;  lib.  6^  cap.  2^^  p.  395. 
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nel  ginnasio ,  come  avverte  Pausania.  (  i  j  ed  ac- 
cenna Cicerone  (2),  il  quale  aggiunge  che  send- 
vano  d'ornamenlo  anche  alle  palestre.  Gli  Ateniesi 
pe  erano  tanto  vaglii,  che  Ipparco  (5),  figliuolo  del 
lii  anno  Pisistrato ,  ne  eresse  moltissime,  sparsamente 
in  Atene  e  ne'  castelli,  e  nella  campagna  circon- 
vicina. Anche  Cicerone  (4)  ne  fece  venire  di  Gre- 
cia per  adornare  con  esse  la  sua  accademia  o  sia 
la  sua  ^illa.  Si  piantavano  queste  erme  comune- 
mente avanti  alle  porte  ,  come  insegna  1'  antico 
scoliaste  di  Giovenale  (5)  :  Hermas  (  dice  egli  ) 
Athenienses  ante  januas  prò  religione  pò  silos 
habuere.  Ed  anche  il  soprammentovato  Fornuto  (6) 
nota  per  questo  essere  Mercurio  appellato  2ÌÌK0S 
quasi  custode  delle  case  :  Q.^(Taveì  o&ri^pl  tSif 
oìxQV  v^dp^ov^  ovvero  STPO^AIOS  come  si  ha 
in  Polluce  (7):  llTpo(paÌog  év  ro  clxri^ari  ^epì  tòv 
(TTpopéa  Idpv^évog  '^bóq:  Januarius ,  qui  in  car- 
cere januce  assidei  Deus  j  secondo  la  traduzione 
seguitata  dall'  Emstervio  j  e  lo  stesso  si  deduce  in 
parte   da  Ateneo   (8),   da   Eliano  (9),   da   Diogene 


(1)  Pausai!.,  in  Arcad. ,  lib.  8,  cap.  Sg. 

(2)  Cic.  ;  ep.    IO,  ad  Atticum  ,  lib.   i. 

(3)  Suida ,  in  V.  ^"p^ai ,  ed  Esichio,  in  V.  ljr^dp^8loc. 

(4)  Cicer. ,  ep.  4 7  ad   Attic,  lib.    i. 

(5)  Scoliast.  di  Gioven.  ,  Sat.  8  ,  v.  53. 

(6j  Fornuto,  Della  Nat.  degli  Dei,  cap.   16. 

(9)  Polluce,  Onoraast.,  lib.  8,  cap.   7,  segra.  72. 

(8)  Aten.,  lib.  IO,  cap.  IO,  p.  437,  ediz.  di  Lione;  i6i2. 

(9)  Eiian.,  Var.  Istor.;  lib.  2,  cap.  /^i. 
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Laerzio  (i)  e  dall' Etimologico  Magno  (2),  Comu- 
nemente ancora  si  piantavano  su'  confini  de'  cam- 
pi,  e  si  dicevano  Dei  Terminali.  Alcuni  antiquari 
asseriscono  che  1'  erme  si  ponevano  su'  sepolcri,  e 
pensano  di  provarlo  con  quelle  parole  di  Cicero- 
ne (5),  dove  parla  delle  sepolture  e  della  legge 
di  Solone  che  proibì  i  soverchi  ornamenti  intorno 
alle  medesime  :  Neque  id  opere  tectorio  eocor- 
nari,  nec  hermas  eos ,  quos  'vocant,  licebat  im- 
poni. Ma  questo  parrebbe  che  provasse  piuttosto 
il  contrario  j  f|uando  non  si  volesse  dire  che  si 
costumasse  di  far  ciò  avanti  che  fosse  vietato  5  e 
in  tal  guisa  si  debba  intendere  Pausania  (4)  là 
dove  scrive  che  presso  a  un  certo  sepolcro  era 
collocato  un  Mercurio  quadiangolare.  Usavansi  an- 
che queste  erme  per  ornato  de'  luoghi  da  passeg- 
giare e  delle  ville  ,  come  ne  è  buon  testimonio 
Filostrato  (5)  e  Cicerone  (6)  ;  ed  anche  delle  li- 
brerie, il  che  viene  accennato  da  Giovenale  (7)  in 
quel  verso  ; 

Hic  librosdabity  etjbruìos,  mediamque  Minervam  ^ 
dove    per    mediam   Minervam    s' intende    l' erma 


(i)  Diogen.  Laerz.,  lib.  47segm.8,  in  Senocr.  ;  p.  iSa, 
ediz.  d'Amst.  ,   1698. 

(2)  Etimolog.  Magno,  alla  V.  7!,rpo(pàiO(;. 
(5)  Cic. ,  De  Legibus,  lib.  2,  circa  al  fine. 

(4)  Pausan.  ne' Foc. ,  lib.   io,  cap.   12. 

(5)  Filostrat.,  Vit.  Sofist.,  cap.  21,  n.  VII. 

(6)  Cic,  epist.  9,  ad  AttiC;  lib.   i. 

(7)  Giovenal. ,  Sat.  5,  v.  218. 
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che  la  rappresentava.  Si  mettevano  ancoia  sui 
confini  de'  campi  e  delle  possessioni,  al  che  allude 
Ovidio  (i)  in  quei  versi; 

Termine  j  sive  lapis  ^  sive  es  defossus  in  agro 
Stipes. 

E  Frontino  (2)  annovera  tra  i  termini  che  segna- 
vano i  confini  della  Marca  d'Ancona,  oltre  l'altre 
cose  ,  Hermulas.  E  finalmente  queste  erme  si 
ponevano  anche  in  luoghi  deserti  e  solitari,  come 
dice  Fornuto  (5)  medesimo;  Tcc^a,  dk  xal  Jir'  èpt^- 
(liaQ,  e-jtei^Ti  xdxst  t^q  •^apaaxevfjc;  avTOV  «ai  TrÌQ 
^ì^paTjeiag  ^e7  ,  perchè  anche  quivi  si  conviene 
n^enerare  Iddio. 

In  Roma  se  ne  vedevano  due  nel  Circo,  come 
al)biamo  dall'  istesso  scoliaste  di  Giovenale  (4) ,  e 
stavano  avanti  a  cpielle  porte  ,  donde  scappavano 
le  carrette  o  sieno  i  cocclii  per  cominciare  la 
loro  carriera,  e  chiamavansi  propriamente  Her- 
mulce^  alle  quali  era  attaccata  una  corda  o  catena 
che  stava  stesa  per  impedire  i  cavalli  che  non  si 
movessero  avanti  che  fosse  dato  il  segno.  Ecco 
le  sue  parole;  iTermc^,  eleusine  manibus  quale s 
'videmus  in  circo. 

Il   Salmasio    (5)  sospetta    che  queste    Hermulce 


(0  Ovid.  ;  Fast.,  lib.  1,  V.  64i. 

(2)  Front.,  De  Coloniis ,  p.   142,  tra  gli  autori  Rei  agra- 
rìas  del  Goesio,  Amst.   1674,  4-'* 

(3)  Fornut. ,  Della  Nat.  degli  Dei,  cap.   16. 

(4)  Lo  stesso  scoliaste  di  Giovenale,  Sat.  8,  v.  53. 

(5)  Salmas.,  Exercit.  Plin. ,  p.  648,  ediz.  d'Utrec,  1689. 
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non  fossero  per  avventura  trasportate  nel  Circo  dallo 
Stadio,  di  cui  erano  più  proprie,  e  alle  quali  era 
attaccato  quel  riparo  che  i  Greci  chiamano  vo'^?^^^^ , 
ovvero  à(peTfipiov  ep^a ,  che ,  quando  davano  il  se- 
gno della  corsa,  cadeva  nella  lussa  scavata  a  pie 
di  dette  erme  ,  il  quale  si  appellava  ^aÀ,3ì; ,  ov- 
vero ^aÀ^ìg  ypa^y.ri ,  e  l'empiva  per  l'appunto  in 
forma  che  si  veniva  a  pareggiare  col  terreno ,  per- 
chè i  cavalli  e  le  carrette  non  v'inciampassero,  il 
che  accenna   Stazio  (  i  )  in  quel  verso  : 

Ut  rait ,  atque  .equlm  sunimisit  regula  limen. 
E  Cassiodoro  (2)  di  poi,  parlando  del  Circo ,  disse  : 
Bissena  quippe  ostia  ad  duodeclm  signa  po- 
suenuit.  Hcec  ab  hermulis  funibus  demissis 
vSUBiTA  ^QuALiTATE  panduìitur ,  benché  Polluce  (3) 
semlìra  che  non  distingua  affatto  queste  cose  ,  di- 
cendo del  luogo  nello  Stadio  o^ev  d(piev7cci  donde 
si  damano  le  mosse  a'  camalli  à(pe<n;  xaì  vd'JcXrivì. 
Teaì  ypafjbfJbTi ,  ìeaì  ^a'^^'iQ.  Quindi  avviene  che  al- 
cune di  queste  erme  ,  nel  sito  dove  dovrebbero 
esser  piantati  i  bracci,  hanno  certe  cavità  fatte  in 
forma  quadrangolare  per  via  di  scarpello  ,  dentro 
le  quali  dovevano  esser  congegnati  quei  legni  sud- 
delti,  così  chiamati  da  Polluce  e  dagli  altri  greci 
autori.  Ma  non  solo  era  di  mestieri  che  1'  erme 
dello  Stadio  fossero  fatte  in  tal  guisa ,  ma  quasi 
tutte  le  altre  che  stavano  nelle  palestre  ,  ne' ginnasi, 


(i)  Staz.,  lib.  6,  Teb. ,  v.  SgS. 

(2)  Cassiod. ,  lib.  5,  ep.  5i. 

(3)  Poli.,  lib.  3,  cap.  3o,  segm.  i47' 
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avanti  le  porte  delle  case  e  de'  templi ,  poi- 
ché in  tutti  questi  luoghi  costumavano  gli  antichi 
una  specie  di  ripari ,  detti  in  latino  repagula  ,  ov- 
vero cancelli^  per"  tenere  indietro  il  popolo  j  i 
rniali  ripari  s'imperniavano  in  queste  erme.  Laonde 
talora  cancelli  e  cancellatio  si  trovano  usati  per 
termini  o  limite s  ^  leggendosi  in  Siculo  Fiacco  (i), 
che  il  porre  i  confali  alcuni  11  dissero  metationemé  alii 
limitationem,  <z//V  cancellationem.  E  Apuleio  (2)  la- 
sciò scritto  :  Inter  Orci  cancros  ,  cioè  cancellos , 
essendo  quello  il  suo  diminutivo ,  come  avverte  Pe- 
sto (5),  per  voler  significare  quel  medesimo  che  con 
altre  parole  aveva  detto  altrove  (i):  In  peculio 
Proserpince  ,  et  Orci  familia  ìiumeratur.  E  per- 
chè, quando  queste  stanghe  di  legno  erano  così  inca- 
strate nell'erme,  chi  sa  che  per  poterle  rinuiovere 
non  vi  facessero  quel  piccolo  incastro  di  marmo ,  se- 
gnato con  la  lettera  A  (ved.  tav.  Il  delle  Osserv.),  che 
comhagiava  perfettamente  nella  cavità  suddetta  ,  il 
quale  non  mi  sovviene  d'aver  veduio  in  altre  erme 
fuori  che  in  una  di  queste  riportate  qui,  trovate  vicino 
alla  Via  Appia  fuori  di  Porta  S.  Giovanni,  che  ora 
si  conservano  alla  Lungara  nel  palazzo  Corsini, 

Per  lo  che  mi  sembra  questa  molto  singolare,  co- 
me è  raro  l'esser  elleno  vestite,  quantunque  Pau- 
sania  (5)  faccia  menzione  d'un  Mercurio,  pure  éq 


(i)  Sicul.  Flacc. ,  nella  raccolta  del  Goesio,  p.    i(i. 
(2)  Apul.,  Metani.,  lib.  6,  p.  181,  cdiz.  ad  usum  Delph. 
(5)  Fest. ,  in  V.  CANCRI. 

(4)  Lo  stesso,  lib.  3,  p.  80. 

(5)  Paus.,  in  Arcad.  ^  lib.  8^  cap.  5«j. 


TÒ  telpàyovov  <r^'^|Wa  in  forma  quadrangolare  , 
ch'era  in  atto  di  vestirsi,  poiché  per  l'ordinario 
l'erme  erano  un  sasso  nudo.  Una  vestita  dal  mezzo 
in  su  si  osserva  nelle  medaglie  della  famiglia  Pu- 
pia  :  e  nel  Museo  Fiorentino  (i)  un' Ermeracle  di 
calcedonio ,  coperta  della  pelle  del  leone  dalle  spalle 
fino  all'urnhilico,  simile  a  una  di  bardiglio  o  mar- 
mo tigio,  che  è  in  casa  Verospi,  ma  alta  circa  a 
cinque  palmi,  e  ad  una  eh'  è  in  Campidoglio,  e 
ad  una  tutta  vestita  molto  grande  con  l' iscrizione 
AIATA  nATPOMAA  ,  le  quali  si  osservano  nelle 
tav.  I  e  li  delle  Osservaz. ,  e  altre  pur  vestite ,  benché 
assai  poche  si  veggono  in  antiche  gioie  e  in  altre  meda- 
glie. Facevansi  m  antico  di  legno ,  come  tra  gli 
altri  sembra  affermarlo  Ulpiano  (2) ,  scoliaste  di  De- 
mostene; H^-^a  ^  ^i^OL  rerpàyovoi  ^aav  s^ovts^ 
oipLV  E'^ov  sTtdvo:  Erano  statue  quadrate  di  le- 
gno o  di  pietra  con  la  faccia  di  Mercurio  in 
cima;  e  a  questo  pare  che  riguardasse  Til^ullo  (3) 
e  Ovidio  (4).  Talora  sopra  il  fusto  di  marmo  po- 
nevano le  teste  di  metallo,  come  quelle  rammen- 
tate dallo  stesso  Tullio,  che  erano  di  quella  pietra 
che  in  Roma  si  cliiama  portasanta ,  perchè  di 
essa  pietra  son  fatti  gli  stipiti  d' alcmie  di  quelle 
porte    che    si  aprono  solennemente    nelle    basiliche 


(1)  Mus.  Florent. ,  tom.  I,  Tab.  XL. 

(2)  Ulpiano  sopra  Demost.  ^  Oraz.  contra  Leplin.;  p.  Sgo, 
ediz.  Francf.  ,   1604. 

(3)  Tibull.,  lib.    I,  el.   I,  V.   i5. 

(4)  Ovid, ,  Fast.,  lib.  2,  V.  641. 
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jnageiori  l' anno  santo.  Hermes  tui  (  dice  Cicero- 
ne (i)  al  suo  A.UÌCO  )  PENTELici  cujìi  capUibus 
^NEis  ,  de  quihiis  ad  me  scripsisti  ^  jam  mine 
vie  a  hnodinn  delectant.  Dove  non  so  perchè 
Jacopo  Cuter  (2)  legga  sempre  pentolicL  E  lo 
conferma  anche  il  veccliio  scoliaste  di  Giovenale  (3) 
dicendo:  hfrm^  effigies  ^ne^  ,  aut  maimorece. 
Queste  teste  le  facevano  da  levare  e  porre,  come  si 
vede  nelle  due  erme  riportate  alla  tav.  II  delle  Osserva- 
zioni, dove  è  manifesta  l'incastratura  per  inserirvi  le 
dette  teste.  Si  costumava  talora  adornarle  di  coro- 
ne di  fiori,  e  alcune  in  tempi  determinati:  e  Se- 
nocrate  una  volta  gettò  sopra  un'  erma,  che  era 
solito  coronare  di  fiori ,  una  corona  d' oro ,  come 
si  legge  in  Ateneo  (4),  in  Laerzio  (5)  e  in  Elia- 
no  (6).  Da  un'  antica  iscrizione  presso  il  Grutero  (7) 
e  rOrsato  (8)  abbiamo  notizia  d'un' erma  che  ogni 
ajiiio  era  incoronata  di  rose  : 

PETRONIO  •  JVCVN 

VI  •  VIR  •  SENI 

PETRONIA  •  MIRA  •  L  •  F     PATRONO 


(1)  Cic. ,  ad  Attlc. ,  lib.   i,  epist.  8. 

(a)  Jacop.  Guter. ,  De  jure  man.,  lib.  2,  cap.  28. 

(5)  Lo  scoliast.  di  Gioven.,  Sat.  8,  v.  53. 

(4)  Ateneo  ,  lib.   io,  cap.  io,  pag.  4^7  ,   ediz.  di  Lione  , 
1612. 

(5)  Diog.  Laerz.,  lib.  IV,  2,  pag.  98,  ediz.  di  Londr., 
1664,  f. 

(6)  Elian.,  Var.  Ist.,  lib.  2,  cap.  ^i. 
("j)  Grut. ,  Inscript. ,  pag.   449  >  "•  5* 

(8)  Ursat. ,  De  Psot.  Rom.j  pag.  242,  m  herm. 
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QV^  ■  H  •  S  •  ecce  •  LEG  •  POSSESSORIB 

VICI  •  BARDOISIAG  •  IN  HERM 

TVEND  •  ET  •  ROSA  •  QVODANNIS 

ORINANDUM 

]\è  solamente  con  la  testa  di  Mercurio  si  scol- 
pivano questi  sassi,  ma  anco  con  quella  degli  altri 
Iddìi.  Pausania  (i)  fa  menzione  d'un'  erma  con  la 
testa  d'Apollo:  Eraf  naì  k'TJÓ^Àovo  ayaTiybOj  Karà, 
rovQ  VJ-pLL-j-Q  TOVQ  rETpayùvsQ  tè-^vyiv.  e  altrove  (2) 
d' una  che  aveva  la  testa  di  Venere  ;  e  presso  il 
Boissardo  (5)  veggiamo  un'  erma  col  capo  di  Sil- 
vano coronato  di  frondi  di  pino  :  e  1'  eruditissimo 
Ezzecchielle  Spanemio  (4)  ne  riporta  una  con  la 
faccia  cornuta ,  che  egli  prende  per  un  Nettuno 
Tauro,  ma  Enrico  Cristiano  Ennino  (5)  crede  anzi 
essere  un  dio  Pane.  Quindi  è  che  questi  marmi 
sortirono  vari  nomi  secondo  la  varietà  degli  Dei 
che  rappresentavano,  e  furono  detti  Hermerotes  (6), 
Hennanubis  (7)^,  Hermeracles  (8),  Hermathence , 


(1)  Paus.j  in  Aroad.,  lib.  8^  cap.  Sa. 

(2^  V.  Celio  Rodig. ,  lib.  29,  Antiq.  lect.^  cap.   18. 

(5)  Boissard  ;  Auf'q.  Rom. ,  tom.  1 ,  pag.    i34' 

(4)  Spanera.,  De  iisu,  et  prsest.  Num.  ^  Diss.  7  ^  p.  096^ 
cdìz.  di   Londr-a ,    1706. 

(5)  Crisi.  Ennin.,  Not.  ad  Bcrgier.,  lib.  4?  C'^P*  4^;  §  14; 
De  pubi,  et  milit.  imp.  roni.  yiis. 

(6)  Plin.,  lib.  36,  cap.  5,  fa  memoria  d'un  Ermerote 
intagliato  da  Taurisco,  e  presso  il  Beggiero,  Thef.  Bran- 
denb.^  t.    i,  pag.   79,  è  un  Ermerote  con  l'ale. 

(7)  Spon. ,  Dissert.  6,  Rechercli.  d'Anliquit. 

(8)  Arist.,  Oraa.    delle  lodi    d'Ercole,  infine:   A'^Aà 
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GIOVE    AMMODE   ■ 


t'uì'.  IV.    /la^.   /)■.    C^^Meritt^fi^nf      a/     ^'(>»ie    /■     i/rr        '   '(itJft>      (  'o/iitt/i/i 


de' quali  ultimi  fa  ricordanza  Cicerone  (i),  benché 
egli  propriamente  intenda  d'  alcmii  busd  che  ave- 
Vano  due  teste,  l'una  di  Mercurio  e  l'altra  di  Mi- 
nerva. Qui  in  Campidoglio  sono  due  leste  di  deità 
marine ,  staccate  da  un'  erma ,  e  un  Giove  Ammo- 
ne ,  tale  quale  lo  descrive  Pausania  nel  lib.  8 , 
cap.  25,  dicendo;  Una  statua  d' Ammone ,  come 
V  enne  quadre ,  avente  in  capo  le  corna  d  ariete^ 
V.  tav.  5  e  4  delle  Osservazioni.  Dopo  s'usò  U.  far 
l'erme  con  le  teste  d' uomini  illustri,  il  che  praticarono 
specialmente  gli  Ateniesi  verso  coloro  che  erano 
ecceUend  per  gran  virtìi  o  per  gian  dottrina.  Chi 
era  di  tali  prerogative  corredato  fu  detto  da  Si- 
monide  (2)  retpàyovoQ  dvr^p  ,  'vir  quadratus  ;  e 
nel  nostro  volgare  diciamo  testa  quadra  per 
uomo  di  buona  mente.  Tali  erano  quelle  erme 
che  dice  Arnobio  (5)  avere  la  faccia  d'  Alcibiade  j 
e  quelle  pure  erette  da  Ipparco ,  e  di  sopra  men- 
tovate ,  dovevano  avere  le  teste  rappresentanti  alcuni 
de'  più  savi  valentuomini  della  Grecia,  poiché  Esi- 
chio  (4)  scrive:  lE,' Jypd'ijjaQ  eÌQ  àviaq  èÀsfsìcc  è^  ò 
efjbB2,7i,ov  ^e?Lth<;  ol  dvo^yi'PÓaxovrsg  yheoòcu:  Scrisse 
sotto   esse,    iscrizioni,   dalle   quali  divenissero 


^i^v  Y^^piLoi)  ye  xal  ìipaxÀéyg  eati  vvv  aya^fiaro' 
noivà.  Ma  di  Mercurio  e  d' Ercole  adesso  le  statue  son 
comuni. 

(i)  Cic. ,  ad  Attic;  lib.   I  ,   ep.   i   e   4* 

(2)  Plat.  nel  Protagora.  Tom.  i ,  pag.  SSg. 

(3)  Arnob.  ,  lib.  6;  p.  224,  ediz.  basii.;   i546j  8. 

(4)  Esichio  ,  in  V.  V^^dp^€Wg. 
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migliori  quei  che  leggevano.  E  Plutarco  (i)  narra 
che  a  Cimone  furono  creile  tre  erme  con  l' iscri- 
zione a  ciascuna  di  esse.  E  benché  in  queste 
iscrizioni  non  vi  fosse  nominato  Cimone,  tuttavia, 
come  avverte  questo  grande  scrittore,  essendo  stale 
al  medesimo  d'  un  onore  riguardevole  e  singolare , 
J)isogna  dire  che  la  testa  di  esse  lo  rappresentasse 
al  naturale  ,  quantunque  clii  compilò  l' indice  alle 
opere  di  Plutarco  credesse  che  elle  rappresentassero 
Mercurio ,  avendo  accennato  questo  fatto  sotto  il 
titolo  di  Mercurii  statuce.  Come  pure  il  tradut- 
tore delle  Vite  de'  Dieci  Oratori,  descritte  dallo  stesso 
Plutarco  (2),  suppone  che  quell'  ari' ak fiata  fossero 
erme  che  non  rappresentassero  altro  che  Mercurio  j 
il  che  è  falso,  come  si  è  veduto.  Poiché  narrando 
Plutarco  che  Andocide  nel  tornar  da  cena  alquanto 
riscaldato  dal  vino  ,  ruppe  tì  rov  àyaX^aiQV  rov 
^eov,  non  so  che  delle  statue  di  Dio,  tradusse .- 
quamdam  Mercurii  statuam.  Ma  veramente  la 
voce  Hermce  tanto  in  greco  che  in  latino  molte 
volte  non  vuol  dire  le  statue  di  Mercurio ,  ma 
questi  sassi  quadrangolari,  con  la  testa  o  d' una 
deità  o  di  qualche  uomo  eccellente.  Sembra  che 
ciò  si  raccolga  dal  mentovato  luogo  di  Cicerone  (3) 
ancora;  Hermae  illi  tui  Pentelici  cum  capitibus 
(jeneis^etc..,  nunc  admodum  me  delectant ;  ^oichh 
non  è  verisimile  che  tutte  rappresentassero  Mercurio , 


(i)  Fiutare,  nella  Vit.  di  Cim.  ,  pag-  48'2* 
(2)  Lo  slesso,  nelle  Vite  de'  X  Orat.  ,  cap.  2, 
1(3)  Cic.^  ad  Attic,  lib.  i  ,  epist.  8. 
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dovendo    di    piii    star    nel    medesimo    luogo.   Ma 

che  elle  fossero  fatte  per  somigliare  nomini  grandi , 
si  ha  da  Aristeneto  (i)  che  fa  dire  a  mia  fan- 
tesca ,  per  adulare  la  sua  innamorata  padrona , 
che  le  erme  si  dovevano  piuttosto  effigiare  col 
volto  dell'  amante  di  essa ,  che  con  cjuello  d' Alci- 
biade ,  il  quale ,  al  parere  anco  delle  altre  femmine , 
non  era  tanto  bello  quanto  il  suo  innamorato.  Veg- 
gasi  r  erma  di  due  facce  che  ci  dà  lo  Spane- 
mio  (3),  una  d'uomo  e  l'altra  di  donna ^  che  egli 
crede  essere  un  Tolomeo  e  la  sua  consorte;  ben- 
ché r  Enninio  (5)  soprammentovato  la  crede  im 
Bacco  giovane.  E  finalmente  si  vegga  1'  Orsini  e 
il  Boissardo  (4),  ed  altri  anticpiari  che  portano  gran 
quantità  di  queste  erme,  quantunque  mancanti  della 
testa,  col  nome  intagliato  d'  uomini  dotti  ed  insi- 
gni. Il  che  comprova  quello  che  lasciò  scritto  Fi- 
lostrato (5),  che  ó  TfóffOL  róv  f^dXat  pritópov  E'-p^al 
v^iFuv  h  TOÌQ  rrÌQ  olxiag  Bpó^oLQ ,  èxéÀsvo-e  tovtvq 
^dXPiEff^aL  ki^oii;  :  quante  erme  degli  antichi 
rettorici  erano  ne'  passeggi ,  ovvero  nelle  gal- 
lerie di  casa ,  comandò  che  fossero  gettate  a 
terra  con  le  pietre.  Ciò  mostra  parimente  in  an- 
tico esserci  stata  una  infinità  di  queste  erme  ,  ma 
molte  tronche  e  guaste.    E  vie  più   si   mostra    col 

(i)  Aristen. ,  lib.   i  ,  epist.  XI. 
(■2)   Spanem. ,  De  praest.  Nuraism.,  pag.  565. 
(5)  Ennin. ,  Not.  ad  Berg.  ^  lib.  4;  cap*  4^;  ^^  pubi, 
et   milit.  imp.  rom.  viis. 

(4)  Boissardo,  tom.  4  >  P^g*  4^  7  Antiq.  Rom. 

(5)  Filosir. ,  Vit.  de'  Sofisti,  lib.   i,  cap.  21,  n.  7. 
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fatto  ,  trovandosi  di  presente  molti  di  questi  pre- 
ziosi sassi  avanzati  alle  ingiurie  degli  uomini  barljari. 
J-to  Sponio  (i)  attesta  di  essersi  abbattuto  nell'  er- 
me di  Senocrate  e  di  Teone  j  e  in  un  (2)  altro 
luogo  dice:  Extant  adhuc  Romce  quamplurimos 
istiusmodi  statiice  a  Grcecia  petitce ,  quce  muL- 
torinn  offerunt  poetarum ,  phdosophorum  ,  im- 
peratorumque  grcecorum  capita  ;  nempe  Homeriy 
Aristotelis  ,  Platonls  ,  Thucididis  ,  Herodoti , 
Themistoclis  ,  aliorumque  y  quas  effigies  Ful- 
i'ius  Ursinus  y  Theodorus  T^alliensis^  et  Cani- 
nius  inter  vlrorum  ilLustrium  imagines  expri- 
mendas  cura\>it.  Che  alle  volte  vi  facessero  l' i- 
scrizione  col  nome  di  colui  che  veniva  in  rpiell'  er- 
ma effigiato ,  Io  insegna  Nicolò  Bergiero  (5)  :  Athe- 
nienses ,  prceter  ceteros ,  eum  quoque  morem 
habuerunt  3  ut  viris  prceclare  doctis  et  virtute 
pxcELLENTiEus  Hcrmas  quadratos  erigerent  addito 
litera  quadrata  epigrammate,  E  la  riprova  di 
questo  sono  i  marmi  qui  sopra  citali  (4)  •'  e  Plu- 
tarco (5)  riferisce  due  inmiagini  d' Isocrate  con 
V  iscrizione  in  versi.  Il  male  è  che  molte  di  que- 
ste erme  sono  mozze  e  senza  testa ,  onde  man- 
cando a  queste  il  fusto ,  dove  era  intagliato  U  nome, 
lìon  si  sa  più  chi  rappresentino.  Questo  pernicioso 

(i)  Spon. ,  Dissert.  6,  Recherch.  des  Antiq. 
(•i)  Lo  stesso,  Dissert.  6,   Rei  antiq.  sei.   quaest. 
(5)  Nicol.  Bergier. ,  De  pubi,  et  milit.  imper.  rom.  viis, 
lib.  4  y  cap.  45  5  n.  4« 

(4)  Vedi  la  nota  5,  pag.  5  ,  e  la  4  ?  P*   ^9- 

(5)  Plut. ,  Vit.  dei  X  Orat.;  cap.  4- 
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accidente  era  fi'equentissimo  fino  dall'  età  più  re- 
mote^ e  fin  presso  antichi  scrittori  greci  si  trova 
di  ciò  fatta  menzione ,  i  quali  appellano  questo 
troncamento  (i)  tqv  'E.'-p^QV  (TepixoTci^V'y  e  coloro  che 
commettevano  questa  barbarie  son  detti  E.^pfioHO" 
TTi^at  (2).  Tuttavia  alcune  di  queste  teste  si  sono 
salvate  con  la  iscrizione,  o  per  avventura  è  stata 
loro  aggiunta  ne'  tempi  che  per  anco  era  noto  chi 
veniva  rappresentato  da  esse.  In  cose  tanto  dubbie 
uno  dei  più  sicuri  e  fedeli  riscontri  sono  le  me- 
daglie e  le  descrizioni  degli  scrittori  autentici,  e 
un  complesso  di  vaiie  circostanze  ben  esaminate. 
Questo  appunto  si  è  procurato  di  fare  in  queste 
Osservazioni,  le  quali  ci  è  convenuto  distendere  in 
brevissimo  tempo,  lasciando  a  chi  ha  più  agio  e 
più  erudizione  di  noi  il  proseguire  queste  ricerche; 
e  speriamo  che  col  comodo  d'un  buono  e  copioso 
studio  di  medaglie  ,  o  con  qualche  fortunato  in- 
contro, possano  farsi  molte  scoperte  de'  nomi  di 
quegli  illustri  e  celebratissimi  uomini  che  sono  in 
questi  ritratti  rappresentati,  e  per  ora  a  noi  sono 
incogniti.  Solamente  non  lasceremo  di  notare  il 
pregio  di  questa  raccolta  ,  sì  per  l'eccellenza  del 
lavoro ,  e  sì  pel  gran  numero  di  queste  erme ,  delle 
qiiali  ne'  più  famosi  nmsei  d' Europa  se  ne  tro- 
veranno appena  otto  o  dieci.  Che  se  si  fa  tanta 
stima  ,     e     meritamente ,    delle    teste    greche    che 


(i)  Plut. ,  in  Nlcia  ,  in  princ.  ;  p.   Sao. 

(2)  Pausania  ,  presso  lo  scoliaste  di  Tucid.,  lib.  6,  n.  27. 
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rappresentano  favolose  deità,  le  quali  non  furono  mai 
se  non  nell'immaginazione  de' poeti  pagani ,  quanto 
maggiormente  si  dee  tener  conto,  e  conseiTare  più 
che  r  oro  e  l' argento ,  le  immagini  di  tanti  valentuo- 
mini che  hanno  fatto  rimbombare  pel  tratto  di 
tanti  secoli  il  nome  loro  glorioso  o  per  grandezza 
d' imprese  magnanime  o  per  dottrina  ed  erudizio- 
ne ,  ammirata  tuttavia  ne'  libò  loro  singolari  !  E 
siccome  i  ritratti  degli  auticlii  pittori  erano  somi- 
gliantissimi ,  come  attesta  Plinio  (  r  )  ;  Imaginum 
quidem  pictura  quammaocime  simile s  in  cevum 
propagahantur  figurce  ;  così  saranno  stati  quelli 
degli  scultori ,  essendo  che  ambedue  queste  arti 
fossero  in  quella  sonmia  perfezione  che  fanno  ve- 
dere le  loro  produzioni  avanzate  alla  baibarie  e 
alla  voracità  del  tempo.  E  questi  busti  essendo 
stali  tratti  in  gran  parte  dalla  Villa  d' Adi  iano  sotto 
Tivoli,  come  attesta  1'  Orsini  (2),  sono  perciò  an- 
che d' una  manifattura  più  squisita ,  come  tulli  i 
marmi  lavorati  nel  tempo  di  quell'  imperatore ,  di 
cui  si  legge  in  Publio  Vittore  (3);  Pictor ,  Jictor- 
qiie  eoe  cere  vel  marmore  proocime  Policletos , 
et  Euphranoras.  In  queste  Osservazioni  abbiamo 
sfuggito  di  ragionare  della  vita  e  delle  opere ,  e 
mollo  più  delle  lodi  delle  persone  in  questi  marmi 
•  rappresentali,  benché  r  Orsini,  il  Fabbro,  il  Bellori, 


(i)  Plln.  ^  lib.  55,  cap.  2. 

(2)  Prefazione  alla  pari.  2  ,  Illustr.  Vlror.  vultus. 
(5)  Pubi.  \itt.,  Epitome^  ccc.^pag.  2o5,  cdiz,  parig.; 
ad  usura  Delph, 
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il  MaflPei,  e  altri  antiquari,  abbiano  quasi  solo  di 
questo  fatte  parole.  E  la  ragione  del  nostro  divisa- 
mento  la  diremo  con  le  parole  del  Gronovio  (i): 
Nam  vitas  singulorum  scribere ,  hoc  est,  rete- 
scere,  quce  millies  ei^omuerunt  alii  non  est  ratio 
Tfiea;  et  ah  eo  tantopere  absum,  ut  puras  re- 
llnquere  paginarwn  partes  satius  duxeriiTiy  quam 
taUhus  neniis  aut  me ,  aut  tempus ,  aut  chartam 
fatigare  ;  bencliiè  dopo  questa  protesta  anche  egl* 
si  sia  impiegato  a  riferiie  cpiel  che  egli  giudiziosa- 
mente avea  detto  doversi  trdasciare. 


(ì)  Gron, ,  Antiq.  GraeC;  tom.  2,  prsefat. 


APULEIO. 

Tavola  I. 

JLucio  Apuleio  di  Madaura,  antica  città  della  Nu- 
midia,  vicina  a  Tagaste,  patria  di  S.  Agostino  (i), 
come  si  raccoglie  dalle  sue  Confessioni ,  fiori  a'  tempi 
d' Adriano.  Vien  rappresentato  in  questo  busto  di 
bello  aspetto ,  siccome  Tannonio  Pudente  gli  rinfac- 
ciò, quasi  che  la  bellezza  disconvenisse  a  mi  filo- 
sofo in  greco  ed  in  latino  erudito,  qual  era  Apu- 
leio (2):  Accusamus  apud  te  philosophum  for- 
MosuMj  et  tam  grcece,  quam  latine ,  proh  nefasì 
disertissimum.  Ma  piuttosto  che  accusa  fli  questa 
un'  arte  per  render  sospetto  il  suo  avversario ,  il 
che  avverti  il  Vossio  (5).  E  effigiato  con  lunghi  ca- 
pelli,  come  egli  medesimo  li  descrive  nell'Apologia, 
dicendo  (4)  •*  Capillus  ipse ,  quem  isti  aperto  men- 
dacio ad  lenociniwn  decoris  promissum  dixere , 
'vides  quam  non  sit  amcenus  et  delicata s  y  hor- 
rore  implexus  atque  impeditus  y  stuppeo  tormento 
assimilis  y  et  inoequaliter  hirtus ,  globosus  et 
congestus  .  prorsus  inenodabilis  diutina  incuria, 
non  modo  comendi ,  sed  saltem  expediendi  et  di" 
scriminandi.  E  i  capelli  di  questa  testa  corrispondono 


(i)  S.  Agost. ,  Conf.,   libr.   'x ,  cap.  5. 

(2)  Apul-,  Apolog.  4^5,  ediz.  ad  usum  Delphini;  Pa- 
ris., 168S. 

(3)  Voss. ,  Inst.  O.rtt.,  libi'.  3,  cap.  2;  §  3, 

(4)  Apul  ,  Apolog.,  pag.  407. 
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per  1'  appunto  a  questa  spiritosa  descrizione  , 
non  solo  nella  lunghezza,  ma  anche  in  ogni  parte. 
Fulvio  Orsini  e  la  regina  Cristina  di  Svezia  ne 
avevano  un  medaglione  contornato  ,  donde  fu  ca- 
vata l' immagine  che  si  vede  nel  libio  del  Bel- 
lori (i)  e  nel  Gronovio  (2).  In  casa  dei  signori 
Massimi  e'  era  il  busto  di  marmo  col  capo  cinto 
di  diadema,  come  era  ne' due  suddetti  medaglioni, 
e  come  è  in  una  corniola  intagliata.  11  suddetto  bu- 
sto di  marmo  passò  in  mano  di  D.  G  aspero  de 
Haro ,  allora  amliasciadore  in  Roma  del  re  di 
Spagna. 

Nota. 

E.  Q,  Visconti  nella  sua  Iconografia  Romana 
preferì  a  questo  busto  il  ritratto  di  Apuleio , 
che  vedesi  su  di  un  contorniato  del  Gabinetto  di 
Parigi ,  simile  ai  sopraccitati  :  e  nella  illustrazione 
datane ,  chiaramente  dice  che;  i.^  «  Questo  profilo 
fu  senza  dubbio  copiato ,  quantunque  grossolana- 
mente, da  una  delle  statue  erette  in  di  lui  onore, 
e  delle  quali  se  ne  vedeva  ancora  una  esposta  in 
Costantinopoli  agli  sguardi  del  pubblico  sul  finire 
del  V  secolo.  y>  Parlando  in  seguito  di  quest'  erma , 
così  si  esprime;  2.*^  «Il  sig.  Bottari  ha  preteso  di 
ravvisare    il    ritratto    di    Apuleio    in    un'  erma  del 


(0  Bellor.  ^  Imag.  111.  Vir.,  pari,   i,  n.  5. 

(3j  Jacob.  GronoY.  ;  Aati(j.  Graec,  voi.  3;  none. 
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Museo  Capitolino^  le  fattezze  però  del  filosofo  sul 
medaglione  contorniato  sono  troppo  incerte  per 
poter  giustificare  simili  confronti.  »  (  Vedi  Iconografia 
Romana ,  tomo  I ,  pag.   3 1 4-  ) 

VIRGILIO. 

Tavola   II. 

A  RESSO  r  Orsini  ,  part.  2  ,  num.  67  ,  era  una 
medaglia  con  l' immagine  di  Virgilio  ^  principe  dei 
poeti  latini ,  meritamente  cliiamato  da  Alessandro 
Severo  Plato  poètarunif  il  cui  ritratto  in  secundo 
larario  habuit ,  come  dice  Lampridio  (  i  ).  Aveva 
la  laura  in  testa ,  e  una  maschera  alata  davanti , 
posta  sopra  un  piedistallo.  Il  Bellori  (2)  riporta  una 
gemma  di  Pietro  Stefanoni,  dove  è  la  figura  intera 
di  Virgilio,  parimente  laureato  ,  che  trae  fuori  un 
braccio  dal  pallio  ,  come  se  gestisse  nel  recitare  i 
suoi  versi.  Gio.  Fabbro  di  Bamberga  (5)  ,  medico 
nello  spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  ,  fa  menzione 
d' una  corniola  intagliata  e  legata  in  un  anello ,  e 
d'  una  tavola  di  marmo  ,  nelle  quali  era  espresso 
Virgilio  ,  ma  nella  corniola ,  in  piedi ,  e  nel  marmo , 
a    sedere.    Il   mentovato    Bellori    (4)    dice     che  il 


(i)  Lamprid.,  in  Alexand.  Sever.  ;  pag»  J24,  ediz.  di 
Parigi ,   1620,  fol. 

(2)  Bellor.  ,  Imag.  111.  Vir.,  pait.  2  ^  n.  68. 

(3)  Jo.  Fabr,  ,Imag.  111.  Vir.,  Antuerp. ,  1606,  4;  ".  i48« 

(4)  Bellori;  Imag.  IH.  Vir.;  part.  i;  n    3. 


Fabbro  ricavò  l' immagme  di  Virgilio  da  una  me- 
■daglia  dell'  Orsini ,  ma  non  so  donde  cavi  cpiesta 
notizia.  Dice  bensì  il  Fabbro  che  1'  Orsini  ne  ave- 
va mia  anche  in  ametista.  Soggiunge  pure  il  me- 
desimo Bellori  :  ^d  quas  confirmandas  (  parla 
delle  immagini  di  questo  poeta  )  et  aliwn  prorsus 
similem,  at  sine  larva,  eoe  vetusto  codice  Au- 
gustce  Vindelicorum ,  ut  in  subscripto  inibi 
titulo  delineatam  afjirmamus.  Forse  Virgilio  fii 
espresso  con  quella  maschera  davanti,  perchè  l'Eglo- 
glie  sono  un  componimento  comico-pastorale  j  laonde 
Donato,  nella  Vita  di  esso  Virgilio,  dice  :  jPwcoZzca 
eo  successu  edidit  j  ut  in  scena  quoque  per 
cantores  crebra  pronunciatione  recitarentur.  Ma 
a  questa  ragione  non  s' acquieta  Fortunio  Lice- 
ti  (i),  dicendo  che  questo  poeta  si  doveva  simljo- 
l'eggiare  dalle  opeìc  più  grandi  e  più  eccellenti,  e 
non  dalle  più  umili,  come  è  la  Buccolica;  laonde 
vorrebbe  che  cjuesta  gemma  fosse  attribuita  piut" 
tosto  a  Terenzio  o  a  Plauto ,  o  a  ffualche  altro 
poeta  comico  o  tragico.  L'  Agostini  (2)  vuole  che 
quella  maschera  significhi  la  JMcmoria,  solita  invo- 
carsi da'  poeti  per  alcune  ragioni  da  lui  addotte. 
Ma  Jacopo  Gronovio(3),  a  cui  si  sottoscrive  l' eiTi- 
didssimo  sig.   Gori  (4),  quanto   altri  mai  perito  delle 


(i)  Fort.  Liceti;  Gemm.   antiq. ,   cap.   118. 

(2)  Agostini;  Gemm.   antiq.  presso  il  Ma/fei^   tpm.   i  , 

jaura.  68. 

(5)  Gjon.;  Antiq.  Groec. ,  voi.  3,   qqq, 

(4)  Gori  ;  Mus.  Florent.  ^  lom.  i  ;  class.  5  ^  pag.  98, 
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anticliiià  d'  ogni  genere  ,  vuole  che  per  la  maschera 
s'  accennino  le  anime  de'  morti ,  su  di  che  discorre 
lungamente ,  e  noi  volentieri  a  lui  rimettiamo  il 
nostro  lettore. 

Questo  busto  capitolino  ce  lo  rappresenta  di 
fattezze  grandi  e  materiali ,  ma  di  un'  aria  mode- 
sta ,  il  che  corrisponde  a  quel  che  dice  Donato  (  i  ) 
medesimo;  Carpare  et  statura  fuit  GR.k^\yi^  aquila 
colore  y  facie  rusticana.  E  ,  quanto  alla  modesda , 
oltre  c|uello  che  apparisce  da'  suoi  versi ,  è  noto 
il  testimonio  di  Servio  (2)  che  lasciò  scritto:  Adeo 
antera  verecundissimus  fuit,  ut  eoe  maribus  ca- 
gnomen  acciperet ,  nam  dlctus  est  Parthenias- 
Tra  le  statue  antiche  pubblicate  dal  cav.  Maffei(3) 
se  ne  numera  una  di  questo  gran  poeta,  la  quale 
aveva  l' iscrizione  nella  base  ;  ma  rimanendosi  dubbi 
se  quella  fosse  d' altra  statua ,  si  rimane  anche  dubbi 
deUa  somiglianza.  Veggansi  le  sposizioni  dell' istesso 
MafFei ,  che  per  essere  il  volto  di  quella  statua 
d'  età  più  avanzata  che  non  è  quello  della  meda- 
glia ,  e  per  altri  segni ,  rimane  molto  incerto.  Non 
voglio  tacere  che  nelle  librerie  di  Roma  si  trovava 
comunemente  l' immagine  di  questo  insigne  poeta , 
le  quali  immagini  pensò  di  abolire  Caligola  ,  come 
si  ha  da  Svetonio  nella  sua  Vita ,  cap.   54- 


(i)  Donato,  Vita  di  Virgilio,  cap.  XI. 

(2)  Servio  in  jEn.,  libr.   i  ,  v.   i. 

(5)  Maffei,  num.  xxu  Raccolta  di  Statue  ^  ecc. 
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Nota. 

Non  da  questo  busto ,  ma  dalla  miniatura  del  co- 
dice che  trovasi  nella  Biblioteca  del  Vaticano  ricavò 
E.  Q.  Visconti  il  ritratto  di  Virgilio  pubblicato  nella 
Iconografia  Romana.  «  Abbenchè  questa  miniatura, 
egli  dice ,  sia  d'  assai  posteriore  al  secolo  nel  quale 
visse  il  poeta ,  la  celebrità  però  della  cpale  egli 
godette,  mentre  era  in  vita,  ed  anche  dopo  la 
tomba ,  non  che  i  fatti  da  me  sopra  accennati , 
non  permettono  di  dubitare  che  i  suoi  ritratti  fos- 
sero generalmente  conosciuti ,  e  che  ,  copiati  gli 
uni  dagli  altri ,  siansi  in  tal  maniera  perpetuati  in- 
sino  al  tempo  nel  quale  fu  eseguita  la  pittiua  che 
noi  esaminiamo.  Essa  inoltie  presenta  degl'  indizj 
atti  a  convincerci  che  fri  copiata  da  un  originale  più 
antico.  »  In  seguito  espone  il  suo  parere  sopra  gli 
altri  ritratti  di  Virgilio ,  sparsi  ne'  musei ,  e  li  riliene 
lutti  apocrifi.  «  In  quanto  ai  pretesi  litratti ,  che 
vengono  attribuiti  a  Virgilio  o  nelle  edizioni  de'  suoi 
poemi  o  nelle  raccolte  di  antichità ,  egli  è  gran 
tempo  che  sono  considerati  siccome  apocrifi  :  la 
lunga  loro  capigliatura  è  affatto  estranea  alle  co- 
stumanze romane.  »  (  V.  Iconogi'afia  Romana ,  toni.  I, 

pag-  2  79-) 

Non  sarà  qui  fuori  di  luogo  il  riportare  lo  sba- 
glio oltremodo  singolaie  preso  da  W^inchclmann  a 
proposito  dell'  effigie  di  Virgilio  j  sbaglio  che  fu  già 
notalo  anche  dal  sig.  Cattaneo ,  direttore  dell'  I.  R. 
Gabinetto  delle  Medaglie  di  INIUano  ,  nella  seconda 
edizione  della  sua  Lettera  al  sig.  D.  Sestini ,   stampata 
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nel  1 8 1 1  ^  pag=  96.  Quel  celebre  archeologa 
ha  considerato  siccome  una  medaglia  antica  ed 
unica  un  comunissimo  quattrino  dei  duchi  di  Man- 
tova, portante  la  testa  col  nome  di  Virgilio.  Ecco 
le  sue  parole  :  «  Fra  le  diverse  cose  rare  che  cjui 
sono  comparse,  si  conta  una  piccola  medaglia  di 
fame  molto  curiosa.  Da  un  lato  vi  si  vede  il  nome 
di  VIRGILIVS  MARO  in  caratteri  leggibilissimi 
all'  intomo  della  testa  di  quel  poeta ,  della  quale 
non  rimangono  che  le  tracce.  Sul  rovescio  vi  sono 
le  lettere  E  '  P  •  O  •  Questa  medaglia  che  fu  tras- 
messa al  mio  cardinale  (  Alessaìidro  Albani  ) ,  è 
r  unica  che  siavi  al  mondo  ;  e  se  la  testa  vi  fosse 
ben  conservata  ,  noi  avremmo  avuto  il  vero  ritratto 
di  Virgilio.  »  (  Vedi  Wmckelmann  ,  Lettere  familiari  ♦ 
tom.  II  ,  pag,    i55.  ) 

ASCLEPIADE. 
Tavola  III. 

A  SCLEPIADE  di  Ilio  nella  Morea ,  filosofo  e  disce- 
polo di  StUpone ,  visse  poco  dopo  la  morte  d'  Ales- 
sandro Magno.  Cicerone  (i)  lo  chiama  non  igno- 
bilem  nec  ineocercitum  philosophum  j  o,  come  leg- 
gono i  più  eruditi ,  non  ignobilem  ereticum  philoso- 
phum;  e   aggiunge  che  perde  il  lume  degli  occhi. 


(i)  Cic,  Tuscul.  ;  lib.  5,  pag.   i2o5;  tom.  4;  ediz.  di 
Leida  ,   1692  ,  in  4'** 
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Laonde  lo  crederei  che  questa  testa  rappresentasse 
pintiosto  Asclepiadc,  medico  di  Prusia  in  Bilinia,  molto 
più  celebre  e  famoso,  e  tanto  encomiato  da  Plinio  (i) 
e  da  Celso  (2),  e  di  cui  non  ebbe  Apuleio  difficoltà  di 
lasciare  questo  superbo  elogio  (5)  :  A sclepiades  ilLe 
inter  praecìpuos  medie orum ,  si  unum  Hippocra- 
tem  eoccipias  ,  caeteris  princeps-  E  Plinio  (4)  disse 
del  n)edesimo  ;  Universum  prope  hwnanum  genus 
circumegit  in  se  non  alio  modoy  quam  si  ccelo 
emissus  advenisset  Era  anche  in  genere  d'elo- 
quenza giunto  a  superare  gli  altri  medici.  Fu  amico 
di  Crasso  famoso  oratore,  che  visse  circa  l'anno  660 
di  Roma ,  come  si  raccoglie  da  queste  parole  di 
Cicerone  ,  che  egli  pone  in  bocca  al  suddetto 
Crasso  (5)  :  Neque  vero  Asclepiades  is ,  quo 
nos  medico ,  amicoque  usi  sumus ,  tum  quum 
eloquentia  vincebat  caeteros  medicos ,  in  eo 
ipso  quod  ornate  dicebat ,  medicinae  f acuitale 
utebatur  ,  non  eloquentiae.  Fuvvi  un  ahro  me- 
dico di  questo  nome  a'  tempi  di  Traiano ,  del  <p^iale 
parla  un'iscrizione  esaminata  dal  Reinesio  (6).  L'es- 
ser questa  testa  anche    senza   barba  mi  fa  credere 


(1)  Plìn.,  Hist.  Nal.,  libr.   7,   cap.  57. 

(2)  Corn.  Celso,  libr.  4 j  cap.  4;  h-  5;  e  che  in  molti 
luoghi  si  vale  dell'  autorità   del  medesimo  Asclepiade. 

(5)  Apul.,  Florid.,  num.  XIX  ;  pag.  819,  ediz.  di  Parigi, 
ad  usum  Dclphini, 

(4)  Plin.,  Hist.  Nat.,  libr.  26,  cap.  5. 

(5)  Cic,  De  Orat. ,  libr.    i,  cap.  i4,  tom.i    ,pag.  SG. 
(6;  Reines.,  ep.  46,  pag.  394. 
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che  rappresenti  piuttosto  imo  di  questi  due  medici , 
che  il  filosofo.  Il  nome  è  d' antico  carattere  ,  ed 
ha  tutti  i  riscontri  d'  esser  legittimo  ;  ed  è  inta- 
gliato sul  husto  ,  che  è  tutto  d' un  pezxo  con  la 
testa. 

Nota. 

L' opinione  del  Bottari  che  questa  possa  essere 
r  effigie  del  famoso  medico  di  Prusia  viene  con- 
fermata da  E.  Q.  Visconti,  il  quale  anzi  considera 
questo  marmo  siccome  un  monumento  miico. 

(Yedi  Iconografia  Greca,  tom.  I,  pag.  280.) 

TESTE   INCOGNITE. 
Tavola  IV,  V,  VI,  VII. 

A  molti  di  cjTiesti  husti  si  è  apposta  questa  iscii- 
2Ìone  ,  perchè  in  verità  non  ci  è  paruto  d'  avere 
tanti  riscontri  che  ci  potessero  determinare  a  giu- 
dicarli ritratti  di  coloro  ,  a'  quali  in  qualche  parte 
sembra  che  si  rassomiglino.  E  certamente  alcmii 
hanno  qualche  poca  similitudine  con  alcmie  teste  fihe 
s' incontrano  nelle  medaglie;  ma  per  procedere  i^on  la 
maggiore  sicmtà  che  si  è  potuto  in  quesiaf^  mate- 
ria ,  abbiamo  stimato  meglio  lasciar  la  cosa  sospesa , 
perchè  ognuno  vada  da  sé  medesimo  investigando 
nuovi  segni  da  venire  in  chiaro  della  verità.  Dove 
poi  abbiamo  trovati  alcuni  argomenti  molto  proba- 
bili ,  o  autorità  di  gravi  scritttri ,  o  memorie  della 
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venerabile  antichità  conservateci  e  nelle  geiiinie  e 
nei  marmi ,  e  in  qualsivoglia  altra  guisa ,  ci  ab- 
biamo apposto  il  nome ,  seguitando  l' autorità  dei 
più  lispettal^ili  anticjuari ,  e  specialmente  di  Fulvio 
Orsini  e  di  Gio.  Pietro  Bellori,  viomini  di  eterna 
fama,  e  in  questo  studio  nudriti  ed  inveccliiati,  i 
quali  furono  oltremodo  lontani  dal  volere  ingannare 
la  gente  credula.  E  se  si  sono  talora  ingannati  per 
difetto  d'  una  giusta  critica  ,  la  fjiiale  non  era  an- 
cora tanto  raffinata,  non  per  questo  ne  segue  che 
si  debban  rigettare  sempre  le  loro  conghietture  , 
pè  che  si  possa  dire  che  gli  antiquari  spaccino 
cose  incerte  per  certe  con  temeraria  audacia,  come 
hanno  scritto  alcuni ,  i  quali  per  render  sicuro  que- 
sto studio,  portano  pericolo  di  distruggerlo  affatto 
con  lasciar  in  dubbio  ogni  cosa.  Poiché  se  anco 
in  oggi  si  caverà  in  un  luogo  vergine ,  e  si  troverà 
il  busto,  V.  gr. ,  di  Varrone,  coli' iscrizione  che  dica 
esser  fpiello  il  ritratto  di  quel  grand'  uomo  fatto 
fare  da  Asinio  PoUione  per  mettere  nella  sua  bi- 
blioteca j  benché  si  sappia  che  Plinio  (i)  afferma 
ciò,  e  si  vegga  la  frase  e  il  carattere  risentire 
r  età  di  quel  secolo  ,  tuttavia  si  potrà  sempre  , 
quando  si  voglia  sottilizzare  ,  mettere  in  dubbio  la 
smcerità  d' una  tale  iscrizione ,  e  sospettare  se  sia 
un'  impostura  d'  un  moderno  che ,  avendo  in  con- 
tanti queste  notizie,  e  l'abilità  di  contraffare  l'an- 
tico ,  abbia  voluto  impostm  are  il  mondo.  In  somina 


(i)  Plin.  ,^lib.  7  ,  cap.  3o. 

Museo  Capitolino,  Voi.  I 
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il  voler  tacciare  l' Orsini  e  il  Bellori ,  e  altii  simili 
antiquari ,  di  gente  che  abbia  voluto  dare  ad  in- 
tendere il  bianco  pel  nero ,  è  cosa  che  merita  molta 
riflessione.  Poiché,  per  procedere  con  tutta  lealtà, 
Achille  Stazio  ,  nella  prefazione  alla  prima  parie  delle 
Immagini  dell'  Orsini ,  si  protestò  dicendo  :  Accide- 
rlt  f  orlasse  deinde  hominum  errore  his  imagi- 
nlhus  y  quas  mine  edimus  ,  ut  qui  truncus  ,  aut 
trunci  pars  sine  capite  fuit,  aut  sine  trunco 
caput  falso  post  manu  adjutum  cohaeserit ,  ca- 
putque  suum  truncus ,  truncuin  suum  caput  de- 
sideret  3  sed  hoc  illi  viderint ,  ac  si  qua  est  ^ 
eam  quoque  culpam  praestent.  Nos  enim  summa 
FIDE  quod  extat ,  atque  ut  extat ,  edimus.  E 
Fulvio  Orsini  (i)  medesimo  con  la  stessa  sincerità 
dice  che  i  nomi  di  Talete  e  di  Diogene  erano 
aggiunti  di  fresco  j  e  che  le  teste  d' Aristofane  » 
d'  Eraclito  ,  Cameade  e  Isocrate  sono  d'  altro  bu- 
sto ,  e  che  perciò  non  si  dia  retta  al  nome  che  si 
legge  sotto  alle  medesime ,  soggiuguendo  ;  Violai 
ojos  admonuisse  ,  ne  "veritatis  ignoratione  falsa 
illay  ac  subdititia  inscriptione  déciperemini.luiion- 
de  non  saprei  giudicare  se  si  possa  sicuramente 
dire  quello  che  un  moderno  erudito  ha  posto  in 
istampa  non  ha  guari  :  Capita  ab  Ursino  plerum- 
QUE  EX  iNGENio ,  1'^/  conjectura  huic  aut  illi 
philosopho  ,  poetae  ,  aut  heroi  tributa  fuisse  ; 
quaedam  ex  nummis  petita  sunt,  etc.  ;  sed  multi 
ex    his    nummis  ,    cum    alibi    visi    non    sint , 

(i)   Fui.  Ors.  ;  Imag,  \ìv.  Illustr.  ;  praef.,  part.  2. 
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sublestjE  oMNiNo  FiDEi  cssc  deheiit.  Noi  confessiamo 
ingenuamente  che  non  avremmo  il  coraggio  di 
dire  tanto  d'  uomini  così  eruditi  e  pratici  delle 
cose  antiche ,  ne  di  tacciare  coloro  che  hanno 
fatto  stima  dell'  autorità  loro  nello  scrivere  di  que- 
sta materia.  Anzi  speriamo  d' essere  anche  noi  scusati 
se ,  rigettando  le  cose  proposte  da  essi  come  dub- 
bie ed  incerte  o  senza  fondamento  ,,  ovvero  evi- 
deniemente  false  ,  con  tutto  candore  e  schiettezza 
ci  varremo  di  loro  in  quello  che  eglino  reputano 
probabile  e  molto  simile  al  vero ,  dove  non  si 
può  avere  un'  evidenza  geometrica.  Ne  crediamo 
che  siamo  per  esser  mostrati  a  dito  ,  e  che  biso- 
gni a^^ertire  gli  eruditi  con  dire  :  Quae  omnia 
mojiuisse  necesse  est ,  ne  pergant  semper  an- 
tiquarii  incerta  nobis  prò  certis  obtriidere  ;  atque 
illa  sua  coNFiDENTiA  ,  swe  potius  AUDACIA  nobi- 
lissimo antiquitatis  studio  vanitatis  notam  inu- 
RERE  ,  come  è  stato  modernamente  scritto ,  forse  per 
buono  zelo,  contra  uno  de'  piìi  eruditi  e  de'  più 
eccellenti  e  rinomati   antiquari  del  nostro  secolo. 

Nota. 

Nella  testa  incognita  della  tavola  V  ravvisò  E. 
Q.  Visconti  il  ritratto  del  filosofo  di  Lampsaco , 
Metrodoro  ,  tanto  celebre  per  la  sua  amicizia  coft 
Epicuro. 

(Vedi  Museo  Pio-Clementino  ,  tom.  VI,  p.   5i.) 
Così    pure  nella  testa  della  tavola  VII  Winchel- 
mann  riconobbe  il  tebano  indovino,  Tiresia,  acce- 
cato per  voler  di  Giunone. 
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((  Nel  Museo  Capitolino  ,  égli  dice  ,  vedesi  un'er- 
ma, la  cui  testa  con  una  lunga  barba  avendo  gli 
ocelli  cliiusi,  pur  credo  essere  stata  fatta  per  rap- 
presentarne un  Tiresia.  « 

(  Vedi  Monumenti  anticlii  inediti ,  pag.  211.) 
Potrebbe  anche  essere  un  Eraclito ,  il  quale ,  giusta 
il  detto  di  Sidonio  Apollinare ,  si  solca  dipingere  co- 
gli occhi  cliiusi  a  motivo  del  pianto  :  Heraclltus 
Jletu  oculis  clausis  (  Apoll.  ,  lib.  g  ,  ep.  g  )  ;  op- 
pure talmio  vi  ravviserà  1'  effìgie  di  Epimenide  indo- 
vino e  poeta  cretense  ,  famoso  pel  suo  sonno  di 
quarant'  anni  continui. 

ARISTOTILE. 

Tavola   Vili. 

Il  Bellori  (i)  ci  dà  due  diverse  effigie  di  questo 
filosofo ,  una  ricavata  da  un  marmo  che  fu  tro- 
vato a  pie  del  Quirinale  intorno  all'  anno  i5g2  , 
e  che  avea  il  nome  scritto  nella  base  ,  come  at- 
testa il  Fabbro  (2),  il  €|uale  va  conghietturando 
che  possa  esser  cpiella  che  aveva  in  casa  sua  Pom- 
ponio Attico  ,  e  della  quale  parla.  Cicerone  (5)  di- 
cendo ;  Maloque  in  ilLa  tua  sedecula ,  qiiam 
habes  sub  imagine  Aristotelis  ,  sedere ,  quam 
in  istorum  sella  curuli  j  e  appunto    Attico    avea 


(i)  Bellor.,  Imag.  111.  Vir.,  pari,   i  ,  n.  8. 

(1)  Fabr. ,  n.  55,  Comment.  ad  Imag.  Illusi.  Vir. 

(5)  Cic,  ad  Attic  ;  lib.  4?  ^P*  ^o- 
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l'abitazione  alle  radici  del  Quirinale,  come  attesta 
Cornelio  Nipote  (i)  e  Cicerone  medesimo  (2),  che 
pone  la  casa  di  lui  vicino    al  tempio    di    Quirino  ; 
e  Publio  Vittore  dopo  il  detto  tempio  nella  YI  re- 
gione pone  questa  casa.  Ha  i  capelli    mollo   corti , 
come  li  soleva   portare    questo    filosofo  ,    al  riferire 
d'  Eliano  (3)  e  di  Diogene  I^aerzio  (4)  ,  il  che  pro- 
dusse de'  dissapori  tra  lui  e  Platone  ,  il  quale  por- 
tava la  barba  e  i  capelli  lunghi ,  poiché  il  radersi 
era  reputalo,  secondo  Musonio(5),  segno  d' effemi- 
natezza. Laerzio  aggiunge ,  suU'  autorità  di  Timoteo 
ateniese  ,  che  aveva  gli  occhi  piccoli  ed    era   ma- 
gro :    Tf)av^ò(;  ri^p  (povri^  xal  ìo'^ì'oo'Ke^f^Q    eie.   'tiv 
«ai,  (jbixpó^ybaTOQ:  Era  di  voce  gracile ,  di  gambe 
sottili  e  di  occhi  piccoli.    Lo    stesso  Laerzio  (6) 
fa  menzione  del  ritratto  di  questo  filosofo ,  che  Teo- 
frasto  lasciò  per  testamento    che  fosse  collocato  in 
un  tempio.  L'  effìgie    che    ci  diede  il  Fabbro   e  il 
Bellori     ha    sulle    spalle    un    poco    di    panno    con 
belle  pieghe  ,   come  ha  questo  nostro  busto  ,  forse 
perchè  dall'  istesso  Laerzio  (7)  si  scrive  ,    che   egli 
écr^i^TSi  t^iffìi^a  '^pó^svoQ    usava  un  abito  attillato. 
Sidonio    Apollinare  (8)    accenna    che    Aristotile    si 


(i)  Corn.  Nip.,  Vit.  Attic  ;  cap.    ij. 
(2)  Cic.  ,  De  Legib. ,  lib.    r ,  in  princ. 

(5)  Elian. ,  Var.  Ist. ,  lib.  5,  cap.   19. 
(4)  Diog.  Laerz.  ^  lib.  5 ,  in  prjnc. 

(d)  Miisonio  ,   Delle    cose    veneree ,    presso    lo  Stobco  j 
serm.  6,  pag.  85,  ediz.  di  Lione,  1608. 

(6)  Diog.  Laerz.,   lib.  5,  in  princ. 

(7)  Ivi,  segm.  5i. 

(8)  Ivi,  in  princ.  —  Elian.,  Var.  Tst. ,  lib.  5,  cap.   ip- 
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soleva  effigiare  brachio  exerto  ;  ina  questa  era  usanza 

comune  de'  filosofi  che  portavano  il  pallio. 

Il  Gronovio  (  i  )  riprende  il  Bellori ,  perchè  dice 
che  r  effigie  di  cui  riporta  la  stampa  ha  il  naso 
arpiilino  j  il  che  è  contra  il  fatto  ;  uè  totalmente 
approva  che  egli  rigetti  un'altra  immagine  d'Ari- 
stotile col  berretto  e  con  la  barba,  che  è  nell'Or- 
sini ,  come  finzione  di  cpialche  ingannatore  3  quando 
r  Orsini  medesimo  dice  che  la  portò  a  Roma  da 
Napoli  il  cardinale  Bellay  ,  e  che  fu  approvata  da^ 
gli  antiquari ,  e  specialmente  da  Girolamo  Garim- 
berto,  molto  sdmato  dall'Orsini.  Tuttavia ,  con  tutte 
cpieste  ragioni ,  e  benché  si  vegga  in  esse  scolpito 
il  nome  ,  non  resta  provato  essere  ella  somigliante 
aIIo  Siagirita. 

Nota. 

Questo  busto  non  fu  citato  nella  Iconografia 
Greca  di  E.  Q.  Visconti.  La  di  lui  somiglianza  però 
eoi  Monumenti  in  cjuell'  opera  insigne  pubblicati, 
pare  che  abbastanza  confermi  1'  attribuzione  dej. 
^ottari  al  filosofo  di  Stagira, 


(i)  Grpn. ,  A.niiq.  Grsec,  voi.  2  ,  n.  90. 
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A  G  A  T  ONE. 

Tavola  IX. 

IJUE  poeti ,  uno  tragico  e  1'  altro  comico ,  ebbero 
questo  nome ,  e  1'  uno  di  loro  sarà  qui  probabi- 
lissimamente rappresentato.  Ambedue  furono  al  tempo 
di  Platone  ,  come  si  ha  da  Snida  (i),  benché  il 
tragico  fu  alquanto  più  antico  ,  come  osserva  il 
Vossio  (2).  Di  Agatone  parla  Aristofane  (5)  nelle 
Rane  ,  e  il  suo  greco  scoliaste  lo  chiama  tragico  , 
anzi  dallo  stesso  Aristofane  altrove  (4)  è  appellato 
TpayoBó^rroio;  chiaramente.  Il  comico  era  scolare  di 
Socrate  ,  come  dice  il  medesimo  scoliaste  (5).  Ma 
qui  crederei  che  fosse  piuttosto  rappresentato  il  tra- 
gico ,  come  più  famoso ,  essendo  fino  introdotto 
per  interlocutore  in  una  commedia  d' Aristofane , 
dove  fa  dire  ad  Euripide  (6): 

E.'vravO'  A'yd^QV  ó  '^(Tisivòg  olxav  ivy^kveL  0  rpot-^ 
yoBoTCOLÒg. 

Qui  abita  Agatone  illustre  tragico  , 

e  poi  rispondere   da  Mnesiloco  per  ironia; 

EoTiy  TbQ  Ayd^qvj  (lóìf  ò  (léÀag ,  ò  KpoiTspqg; 


<i)  Suida,  in  ^Ayd^ov. 

(2)  Voss. ,  De  Poet.  graec ,  cap.    7. 

(5)  Aristof.  ,  Ran. ,  v.  84,  e  lo  scoliaste,  ivi. 

(4)  Lo  stesso.,  Tesmof,  v.  28,  p.  5i6;  e  v.   !0,p.  Siy. 

(5)  Scoliast.  d'  Aristof. ,  ivi. 

(6)  Aristof.;  Tesmof.^  v.  3o. 
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Evi^ì  un  certo  Agatone  ?  È  egli  forse 

Quel  bruno  e  forte  ? 
Volendo  accennare  che  era  sbiancato  e  gracile. 
Jacopo  Perizonio  (i)  sopra  Eliano  dice  che  lo 
stesso  poeta  fii  tragico  e  comico,  forse  sull'autorità 
di  Filosirato  clie  scrive  (2):  Ayd^ov  ^è  ò  rpaya^lac; 
TTOfTj'TJfC,  ov  il  xofiQ^ia  (ro(pòv  re  xaì  naJìJKiEisYi 
oìdi  :  Agatone  poeta  tragico  ,  che  la  commedia 
conobbe  per  sapiente  ed  elegante;  ma  il  Vos- 
sio  (3)  crede  che  fossero  due  poeti  diversi.  Dopo 
questo  si  rimane  tuttavia  molto  dubbiosi  se  il  nome 
di  Agatone  scolpito  su  questo  busto  sia  antico. 
Quello  che  è  certo  ,  si  è  che  solamente  le  let- 
tere AGA  sono  sid  vecchio  e  le  altre  sulla  restau- 
razione. Fa  credere  con  molta  probabilità  essere 
state  aggiunte  modernamente ,  il  vederlo  scritto  con 
caratteri  latini,  essendo  lo  scultore  greco  e  greca 
la  persona  qui  rappresentata.  Oltre  i  due  Agatoni 
poeti  sopraddetti,  vi  fu  un  Agatone  samio,  isterico 
menzionato  da  Plutarco  (4) ,  ed  un  filosofo  pitta- 
gorico ,  del  quale  ragiona  Eliano  (5)  ;  ed  un  Aga- 
tone ateniese  ,  solamente  noto  per  la  gran  forza , 
e  per  esser  d'  una  statura  maggiore  del  giusto.  Fuv- 
vene  anche  uno  sonatore ,  rammemorato  dallo  stesso 


(i)  Perizon.,    Not.  in    ^Elian ,    Var.    Hislor.,    lib.    i3 , 
cap.  4- 

(21  Filoslrat.,  Yit.  Sofist- ,  lib.   i,   cap.  9;  n.   i. 
(5)  Yoss.  ,  De  Poet.  graec.  ,  cap.   7. 

(4)  Plutarc.  ,  Parali.,  pag.  5i5. 

(5)  Eliaiu,  Var.  Istor. ^  lib.   i3,  cap.  49- 
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Plutarco ,  dove  tratta  Della  Cupidigia  delle  ric- 
chezze ,  ed  uno  che  compose  mi  Convito  a  guisa 
di  quello  di  Platone,  citato  da  Plutarco  medesimo 
nel  principio   del  suo. 

Nota. 

II  dubbio  qui  messo  in  campo  dal  Bottari ,  cioè , 
clie  r  iscrizione  non  sia  antica ,  e  che  quindi  que- 
sto busto  non  rappresenti  Agatone,  viene  confer- 
mato dal  silenzio  di  Visconti ,  il  quale  non  ha  nep- 
pure fatta  menzione  di  questo  personaggio  nella  sua 
Iconografìa  Greca.  Pare  per  conseguenza  che  quel- 
r  insigne  archeologo  abbia  considerato  siccome  apo- 
crifi i  ritratti  tutti  di  Agatone  che  potessero  essere 
spaisi  ne'  musei. 

POSSIDONIO. 

Tavola   X. 

1 RA  i  marmi  del  cardinale  Farnese  era  un  b'isto 
col  nome  HOSIAOiNIOS  scolpito  sul  vestito ,  come 
sappiamo  dal  Fabbro  e  dal  Bellori ,  e  ora  si  trova 
nel  palazzo  Farnese  j  e  sebbene  la  faccia  in  quello 
rappresenti  un  uomo  di  età  più  avanzata  ,  nella  fi- 
sonomia  però  si  assomiglia  assai  a  questa  testa.  Due 
Possidoni  filosofi  stoici  sono  stati  molto  celebri , 
e    di    amendue    fa    menzione    Laerzio  (i).   Uno  è 

(i)  Lacr.  ,  lib.   7  ,  segm.   38  e  5p. 
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Possidonio  Alessandrino  e  V  altro  Possidonio  nativo  di 
Apamea  ,  detto  comunemente  di  Rodi  (  i  ) ,  per  aver 
quivi  insegnato  ed  esercitato  viffizj  pubblici ,  e  tra 
i  suoi  uditori  uno  fu  Cicerone  (2).  Snida  malamente 
fa  di  c|uesti  due  Possidoni  uno  solo.  Riporta  il  bu- 
sto di  questo  eccellente  oratore  ancbe  il  Grono- 
vio  ,  e  dà  di  esso  altre  notizie ,  onde  a  lui  ci  ri- 
portiamo. (  Vedi  voi.   2 ,  Antiq.  grsec.  ,  n.  6.  ) 

* 

Nota. 

Dal  busto  della  Collezione  Famese ,  di  sopra  citato 
dal  Bottari,  ha  copiato  E.  Q.  Visconti  il  ritratto 
dello  stoico  di  Rodi.  In  una  nota  poi ,  parlando  di 
questo  del  Capitolino,  così  si  esprime:  «  Il  preteso 
busto  di  Possidonio  del  Museo  Capitolino  ha  pOr 
cliissima  somiglianza  col  ritratto  autentico  del  Museo 
Farnese.  » 

(V.  Iconogr,  Greca,  tomo  I,  p.   210,  nota  2.) 

EPICURO. 
Tavola  XI. 

Jn  antico  era  molto  in  uso  il  ritratto  d'Epicuro: 
T^ultus  Epicuri (^óice  Plinio) ^er  oubicula  gestante 


(i)  Strab.,  lib.  i4,  p-  655. 
(2)  Plut.,  nella  Yit.  di  Cicer.,  pag.  862-,ediz.  parig.  ^1 
1624. 
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ia€  circiimferunt  secum  (i).  E  Cicerone  (2)  avea 
laseiato  sciitlo ,  che  i   suoi    scolari    l' avevano    non 
solo    ne'  quadri  ,    ma    ne'  bicchieri    e    negli    anelli. 
JNè  r  Orsini ,  ne  il  Fabbro ,  né   il  Bellori   ebbero  la 
sorte   di  trovare  il  vero  busto  di  questo  insigne  £\^ 
losofo.   Il  primo    che  pubblicasse  il  suo    ritratto  fu 
Pietro  Gassendo,  dottissimo  ed  eruditissimo  illustra- 
tore della  dottrina  di  esso  ,  e  il  ricavò  dal    museo 
che    il    celebre    Enrico    Puteano    avea  in  Lovanio. 
Gabriello  Naudeo  dice    che    nel  palazzo  de'  Lodo- 
visi  in  Roma  «i  trovava  la  statua  d'  Epicuro.   E  il 
Gronovio  (3)  cita  un'  immagine  del  medesimo ,  pe- 
nes  Gasparem  Monconisium  Lierguium  propr/JB" 
torem    lugdunensem  ;    ma    non   ci  dà  il  rame  se 
non  di  quella  di  Puteano  ,  che  fu  posta  anche  ndle 
Vite  di  Diogene    Laerzio    stampate    in    Amsterdam 
nel    1698.  Noi  trovanmio  questo  busto    nel   nosti'o 
Museo    col    nome    scritto    sotto,  ma  la  formazione 
del  carattere  ci  faceva  nascere  qualche  dubbio ,  dal 
quale    fummo    liberati  ,    quando    sapemmo    da    clii 
l' aveva  fatto  incidere   che    il    nome    era  moderno; 
Fmabnente ,  il  regnante  Sommo  Pontefice  ha  avuta 
la  sorte  d'  arricchire  questa  pregiatissima    serie  coi 
vero  ritratto  d'  Epicuro  ,  dissotterrato  l' anno  scorso 
1742   nel  fare  il  nuovo  portico  di  S.  Maria  Mag;- 
giore.  E   questa    mi'  erma    di    due  facce ,    cornai  si 
vede  nella  tav.  V  delle  Osservazioni,  perchè  questo 


(0  PHn.,  lib.  55,  cap.  2. 

(2)  Cicer.,  De  Finib,  lib.  5,  in  piinc. 

(5)  Gron.;  Anti<j.  gr<c<:.  y  voi.  2;  11.  c>6. 
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primo  tomo  fu  pubblicato  senza  le  osservazioni;  e 
allora  non  era  stato  per  anco  dissotterrato  questo 
rarissimo  marmo  ,  il  cpiale  venne  alla  luce  di  poi 
nel  tempo  che  elle  si  stendevano  e  stampavano  , 
tanto  più  stimabile  ,  quanto  che  si  trovò  co'  nomi 
intagliati  in  antico  sotto  ambedue  le  facce  ,  una 
delle  quali  facce  rappresenta  Epicm^o  e  l' altra  Me- 
trodoro  (  i  )  suo  principale  discepolo  ,  e  da  lui  som- 
mamente amato  j  laonde  per  testamento  lasciò  che  (2) 
si  avesse  da'  suoi  eredi  particolar  cura  de'  fighuoli 
di  esso  Metrodoro  ;  e  stabilì  il  dì  2  o  d'  ogni  mese 
per  far  memoria  (5)  di  lui  e  di  se.  Nel  Tesoro 
Britannico  si  vede  una  medaglia  d'  argento  battuta 
in  Atene  con  la  testa  calva  e  con  un  corno  suU'  orec- 
chio (4).  Ma  r  Haym  dice  ,  che  potrebbe  anche 
rappresentare  un  Dio  Pane  o  un  Socrate  ,  quan- 
tunque poi  inclini  a  crederlo  un  Epicuro ,  e  vuole 
che  quel  corno  sia  fatto  per  denotare  che  Epicuro , 
siccome  Socrate  ,  avea  la  faccia  di  Sileno.  D^  no- 
tizia anche  d' una  corniola  col  ritratto  di  questo 
medesimo  filosofo  posseduta  dal  Coìite  cT Halifax . 
Ma  a  tutti  questi  litratti  va  anteposto  1'  erma  sud- 
detta scoperta  su  gli  ocelli  di  Pioma ,  e  subito  por- 
tata a  Nostro  Signore  Benedetto  XIV,  pontefice  di 
quella  dottrina  e  di  quella  perspicacia  che  è  nota 
al  mondo  tutto  ,  il  rpiale  nelle    sue    stanze  la  fece 


(i)  Diog.  Laer. ,  lib.   io,  segm.  22. 

(2)   Ivi,  segm.   18. 

(5)  Haym.,  Tesor.  Britann. ,  voi.  2,  pag.  62. 

(4)  Boissard. ,  part.   i,  tav.   i25. 
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vedere  a'  primi  letterati  che  ebbero  agio  di  rico- 
noscere il  nome  esservi  stato  scolpito  in  antico,  e 
mezzo  logoro  dal  tempo,  senza  vermi' ombra  d'im- 
postura j  e  così  il  nome  di  Metrodoro ,  dove  manca 
solamente  la  prima  lettera.  In  questo  Museo  sono 
due  altre  teste  simili  a  questa  posta  nella  presente 
tavola  XI  ;  ma  per  essere  in  tutto  eguali ,  se  n'  è 
fatta  intagliare  vma  sola.  Nel  Boissardo  è  una  sta- 
tua ripetuta  anche  nel  Gronovio  (  i  )  con  l' iscri- 
zione MHTPOAfìPOT  TOT  E$ESIOT ,  ma  que- 
sta non  ha  che  far  niente  col  nostro  busto;  per 
lo  che  senz'  altro  appare  non  esser  di  Metrodoro 
epicureo.  Vi  è  chi  crede  con  molta  probabilità 
che  la  testa  di  questa  tav.  XI  possa  essere  un 
Lisia;  di  che  vedi  le  tav.  LXllI  e  LXIY. 

Nota. 

A  proposito  dell'  erma  doppia  di  Metrodoro  e 
d'  Epicuro ,  qui  riportata  dal  Bottari  nella  tavola  V 
delle  Osservazioni ,  non  sarà  discaro  al  lettore  l' a- 
vere  sott'  occhio  ciò  che  lasciò  scritto  E.  Q.  Vi- 
sconti relativamente  ad  un'  altra  simile  del  Museo 
di  Parigi,  alla  quale  però  manca  la  greca  leggenda 
che  scorgesi  in  questa.  Ecco  come  egli  si  esprime  : 
«  L'  erma  bicipite  che  noi  pubblichiamo  è  ,  senza 
dubbio,  mio  dei  monumenti  delle  icadi,  ossiano  fe- 
ste in  onore  di  Epicuro  ,  celebrate  il  20  di  ciascun 


(i)  Gronevio  ,  Antiq.  graec.  ,  voi.   i3,  bb. 
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mese  ,  nella  quale  epoca  Epicuro  e  JMetrodoro  do- 
vevano essere  onorati  insieme  ,  e  riuniti  ci  presenta 
i  ritratti  di  questi  due  amici  fedeli,   )> 

Citando  poscia  parzialmente  V  erma  capitolina , 
cosi  continua:  <f  Anche  il  Museo  del  Campidoglio 
possiede  un'  alti'  erma  a  due  teste  perfettamente 
somiglianti  l' una  e  1'  altra  a  quelle  del  nostro  Mu- 
seo, e  sulla  guaina  della  quale  sono  scolpiti  in  ca- 
ratteri greci  i  nomi  di  Epicuro   e  Metrodoro.   » 

(  Vedi  IconogT.  Gr. ,  toni.  I ,  pag,  2  r  4  e  seg.  — 
Musco  Pio-Clementino  ,  tom.  VI ,  pag.   5o.  ) 

Due  altri  ritratti  di  Epicuro  sono  fjui  pubblicati 
nelle  tavole  XXV  e  XXX  seguenti. 

ERACLITO. 
Tavola    XII    e    XIII. 

Jl  marmo  del  granduca  di  Toscana,  rappresen- 
tante Eracliro,  ha  questa  inscrizione  HPAKAEITOC 
BAXaiSOC  E4>ECI0C.  Questo  era  nella  villa  del 
carditial  de'  Medici  presso  rpiella  di  Giulio  III  al 
tempo  dell'  Orsini  che  quivi  lo  cita ,  ma  nella  pre^ 
fazione  avea  detto  ,  che  quantunque  V  iscrizione  fosse 
antica,  tuttavia  la  testa  era  tratta  da  mi  altro  bu- 
sto. Sono  stati  molti  gli  Eracliti,  ma  l'Efesino  è 
il  più  celebre ,  che  fiorì  intorno  all'  Olimpiade  69 
con  tal  fama  e  seguito,  che  da  lui  prese  U  nome 
la  setta  degli  Eraclitei  (  i  ).  Scrisse  molto ,  affettando 


(«)  Diog.  Lacrz.^  lib.  9,  in  princ. 
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bscurità ,  talché  da  Lucrezio  ( i )  vien  detto:   Clarus 

ob  obscuram  linguam.  Egli  ha  nel  nostro  marmo 
una  fisonomia  assai  burbera ,  che  esprimerebbe 
l'oscurila  dei  suoi  insegnamenti,  non  meno  che  la 
sua  mestizia,  essendo  fama  che  piangesse  conti- 
nuamente suUa  considerazione  deUa  miseria  delle 
umane  cose,  come  ce  ne  fanno  fede  Luciano  (2) 
e  Giovenale  (3).  Il  Maffei  (4) ,  dopo  Leonardo  Ago- 
stini ,  riporta  un  cammeo  ,  in  una  parte  del  quale 
è  un  Eraclito ,  ncU'  altra  Democrito.  Il  Bellori  (5) 
ancora  riporta  un  tal  cammeo  ;  ma  1'  Eraclito  di 
questo  è  il  Democrito  di  quello,  ed  il  Democrito 
di  quello  l' Eraclito  di  questo.  Pare  al  Grono- 
vio  (6)  che  abbia  erralo  il  Bellori  j  perchè  il  ba- 
stone e  r  età  decrepita ,  e  1'  avere  cotanto  il  dorso 
incunato,  sembra  convenir  piuttosto  a  Democrito, 
che  oltrepassò  i  cento  anni ,  dove  Eraclito  morì 
circa  all'  anno  sessantesimo.  Sidonio  Apollinare  (7) 
dice  che  Eraclito  si  solca  dipingere  con  gli  occbi 
chiusi  per  cagione  del  pianto  ,  e  Democrito  con 
le  labbia  aperte  come  uomo  che  ride  :  Heracli' 
tus  Jletu  oculis  clausis  :  Democritus  risa  labris 
apertis.  Da  questo  se  ne  ricava ,  che  non  si  può 
asserire  sicuramente  esser  questa  l' immagine  d'  Era- 
clito ,  fino  che  non  s'  abbia  qualcosa  di  più  certo. 

(i)  Liicrez.  ,  b'b.   i,  v.  64o. 
(2)  Lucian.,  Vitar.  Auct. 

(5)  Gioven. ,  Sat.   10 ,  v.  28. 

(4)  Maffei,  Gemm.  ant.  ,  part.   i,  n.   55. 
(à)  Bellor. ,  Imag.  111.  Yir. ,  part.    i  ,  n.    18. 

(6)  Gronov. ,  Antiq.  grsec. ,  voi.  2^  n.  56,. 

(7)  Sidoii.  Apoll.y  lib.  9,  ep.  9. 
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Nota. 

Visconti  nella  sua  Iconografìa  Greca  pienamente 
conferma  quanto  qui  dice  il  Bottari,  che  non  si 
possa,  cioè,  asserire  sicuramente  essere  questa 
r  immagine  di  Eraclito.  Di  latto  nella  nota 
messa  in  (ine  del  capitolo  IV  della  detta  opera ,  pone 
questi  due  busti  nella  classe  dei  pretesi  ritratti  di 
anticlii  filosofi ,  i  di  cui  nomi  furono  dal  capriccio 
di  alcmii  antiquari  applicati  a  un  gran  numero  di 
leste  sconosciute  ,  che  trovansi  sparse  nelle  varie 
collezioni  di  antichità. 

L'  effigie  di  Eraclito  da  lui  pubblicata  fu  tolta 
da  una  medaglia  di  Efeso  battuta  sotto  l' impera- 
tore Filippo  il  Seniore:  i  tratti  però  della  fisono- 
mia  di  questo  filosofo  non  possono  abbastanza  di- 
stinguersi a  motivo  della  piccolezza  del  modulo 
della  medaglia. 

(  Vedi  Iconogr.  Greca ,  tom.  I ,  pag.  220,  e 
tom.  Ili,  pag.   296.  ) 

S  O  G  R  A  T  E. 

Tavola    XIV   e   XV. 

1  RE  erme  della  libreria  di  Fulvio  Orsini  riporta 
in  una  sola  tavola  (i)  il  Bellori,  in  cui  crede  rap- 
presentato Socrate,  ed  una  col  nome  SOKPATHS^ 
due  delle  quali  principalmente  sono  somiglianlissime 

(4)  Bcllor.,  hnag.  IH.   Vir. ,  pari,   i,  n.  04. 
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a   questa    nostra.    Questo    filosofo  ,    quanto    ebbe 

bella  l'anima,  tanto  (a  deforme  nel  volto;  onde 
egli  stesso  solea  dire  (i)  alle  mogli,  che  non 
era  degno  che  tra  loro  gareggiassero  per  cagione 
di  lui,  Platone  (2)  e  Senofonte  (3)  dicono  che 
era  simile  a  un  Sileno,  e  lo  stesso  conferma  Si- 
nesio  nelle  Lodi  della  calvizie.  E  Cassiodoro ,  sopra 
il  Salmo  72  ,  lo  cliiama  caU'um,  ^^entrosum ,  si- 
miim;  il  che  avea  prima  detto  Galeno  e  Luciano. 
Cicerone  nel  cap.  2  ,  De  Fato ,  dice  ;  Zopjrus ,  etc.^ 
stupidum  esse  Socratem  dixit  et  bardum,  quod 
j'ugula  concava  non  haberet  :  obstiuctas  eas 
partes  et  obturatas  esse  dicebat;  e  lo  scoliaste 
d'Aristofane  (INub. ,  v.  22  5.),  si  dice  che  nella 
faccia  si  assomigliasse  ad  un  Sileno ,  poiché 
era  camuso  e  calvo.  Anche  Luciano  nel  Dialogo 
de'  morti  disse  :  f^edi  tu  quel  calvo  ?  dico  quel 
col  naso  schiacciato.  Qui  aggiungiamo,  che  Aii- 
stofane ,  suo  nemico ,  introdusse  bene  spesso  ia 
iscena  comici  mascherati  col  ritratto  di  Socrate , 
come  fece  ancora  Eupoli ,  per  renderlo  ridicolo  ^ 
e  quindi  si  crede  che  avessero  origine  alcune 
maschere  che  il  volto  di  lui  rappresentano ,  pub- 
blicate   dal    Cliiflezio    (4)«    L' inmiagine  di    Socrate 


(^)  S.  Girolamo,  Advers.  Jovin.,  circa  finem. 
(2)  Plat.,  nel  Teeteto. 

(5)  Senof. ,    nel    Convito  ,    pag.  885  ,  ediz.  di  Parig. 
i6'25. 

(4)  Jo.   Chìfl. ,   Socrates   sive  De    gemniis   ejus    imag. 
€oeL 


Museo   Capitolino,  Voi.  I.        '4 
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si  trova  ancora  nelle  gemme  degli  eretici  basili- 
<liaui.  Sidonio  Apollinare  (i),  narrando  come  so- 
lcano distinguersi  i  filosofi  ne'  ginnasi ,  altro  di- 
stintivo non  attril)msce  a  Socrate  che  i  capelli 
bianchi:  Socrates  coma  candente.  Ma  Senofon- 
te (2)  dice  che  avea  gli  ocelli  storti  e  grossi,  e 
che  sporgevano  in  fuori ,  e  guaidavano  ex.  crÀayi^ 
^là  zò  8'JtL'jzi'^aiOL  eìvai  ;  che  avea  il  naso  con  le 
narici  aperte  :  àvaité-zf! avrai ,  e  arricciato  rò  de  mfiòv 
TviQ  pivòg.  Alle  tre  suddette  erme  1'  Orsini  (3)  ag- 
giunge mi  bassorilievo  che  rappresenta  Socrate  se- 
dente senza  tunica  col  pallio  ,  che  coprendolo  da 
mezzo  in  giù,  nel  resto  lo  lascia  tutto  nudo.  Se- 
nofonte (4)  dice  solo  che  egli  andava  con  la  spalla  1 
scoperta.  Egli  spiega  un  volume,  come  lo  stesso 
autore  narra,  che  egli  faceva  ragionando  con  Cri- 
tobulo.  11  Gronovio  (5)  aggiunge  quattro  altri  ri- 
tratti di  questo  padre  della  morale  filosofia  cavati 
dal  Canini  (6) ,  dal  Calicò  e  dalGevarzio,  e  da  una 
corniola  di  Fulvio  Orsini,  dove  era  il  ritratto  an- 
che di  Platone.  Quel  busto  che  porta  l' Orsini  me- 
desimo (7)  era  nella  Galleria  Vaticana ,  e  vi  si  trova 
anche  di  presente;  l'altro,  che  è  quivi  al  11.  XXXIl 
senza  nome ,  era  piesso  il  cardinal  Cesi ,  che  fa- 
cilmente sarà  questo   che    ora    in    questa  tavola  si 

(i)  Sidon.  Apoll. ,  lib.  9,   cap.  9. 
(2)  Senof.  ,  nel  Convito^  pag.  891. 
(5)  Fui.  Ors.  ,  part.  2,  n.  5o. 

(4)  Senof. ,  nel  Convito^  P'^g-  884. 

(5)  Gron. ,  Antiq.  Graec.  ,  voL  2 ,  11.  66. 

(6)  Canini,  Iconogr. ,   n.  45. 
(7;  Fu!.  Ors.  ;  pan.  i  ,  n.  vi. 
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rappresenta,  o  alcuno  degli  altri  che  si  ritrovano 
nel  nostro  IMuseo  Capitolino.  Veggansi  altre  teste 
di  Socrate,  tutte  simili  tra  loro,  nel  Causeo  (i)  e 
nel  Museo  Fiorentino  (a),  la  quale  universale  con- 
cordia neir  effìf>iare  questo  filosofo ,  oltre  le  ragioni 
e  le  autorità  di  sopra  riportate ,  ci  rendono  certi 
dell'  effigie  del  medesimo ,  la  quale  non  sarà  stato 
difficile  averla  somigliante ,  giacché  in  Atene  si  man- 
tenne lungo  teniDO  la  statua  di  lui ,  come  riferisce 
Diogene  Laerzio  (5),  gettata  in  hronzo  da  Lisip- 
po ,  e  non  in  oro ,  come  si  legge  in  Tertulliano  (4). 
Luciano ,  nella  Morte  del  Pellegrino ,  rammemora  mia 
pittura  che  rappresentava  Socrate  in  prigione  coi 
suoi  discepoli.  Della  sua  fisonomia  parla  il  dottis- 
simo Gio.  Bat.  Porta  nel  lihro  li,  cap.  I,  p.  i25 
e    i4i    Della  Fisonomia,  ecc. 

Nota. 

Amhedue  questi  husti  sono  dal  Visconti  citati 
nella  Iconografìa  Greca,  siccome  rappresentanti  la 
vera  effigie  di  Socrate.  Egli  però  fa  osservare  che 
il  Bottari  si  è  ingannato  nel  tradurre  il  passo  di 
Senofonte  relativo  al  detto  filosofo.  «  L' autore 
delle  Spiegazioni  del  Museo  Capitolino,  egli  dice, 
non  ha  ben  inteso  le  parole  di  Senofonte  ò(p6a%uot 
h.Tti'KÒ'XaioL ,    cioè  occhi    sporgenti  in  fuori  (  in 


(i)  Causeo,  Gcmm.  ant. ,  n.  26. 
(2)  Mus.  Fior.,  tom.   i  ,  tav.  xli. 
(5)  Laerz. ,  lib.  2,  Segm.   45. 
(4)  TertuU.  ,  in  Apologe!.,  n.   14. 
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Sympos. ,    e.  5,  §  5  ),   allorché    egli  pensò    con- 
cliiuderne  che   Socrate    avea  gli  occhi  storti.  » 

(Vedi  Iconogr.  Greca,  tom.  I,  p.  i66,  nota  2, 
e  pag.    i68,  nota  2,  ) 

ALCIBIADE. 

Tavola   XVI 

A.  questa    erma    intanto    abbiamo    scritto    sotto  il 
nome  di  Alcibiade,  perchè  alcuni  celebri  antiquari 
che  r  hanno    bene    osservata    credono  che  rappre- 
senti questo    illustre  Ateniese.    Egli  era    bellissimo 
d'  aspetto    e  amabilissimo ,    come    dice  Eliano   (  i  ). 
Ebbe  molta  barba  che  gli  fasciava  tutto  il  mento , 
come  si  vede  nella  presente  testa,  venendo  appel- 
lato da  Platone  (2)   Bell'  uomo  e    ^óyovoc   VTroTn^i- 
w/id^ievog.    Anche   Valerio    Massimo    (5)    dice    che 
era  dotato  foinia  prcestantissinia.  Ma  sopra  tutti 
è  da  vedersi  Plutarco  (4),    che    così    lo  descrive: 
Della    bellezza    d' Alcibiade    è    per    avventura 
superfluo  di   parlare  ,  se  non  se  forse  che  da  j 
ragazzo ,  da  giovane  e  da  uomo  fatto ,  in  ogni  ' 
età  e  tempo  del  corpo  fiorendo ,  desiderabile  e 
piacevole  apparve.  Gli  Ateniesi  (5)  avevano  il  suo 
ritratto  dipinto  da  Poliguoto ,  e  i  Romani  (6)  la  sua 

(i)  Eliano,  Var.  Istor..,  lib.   12,  cap.  i4- 
(2)  Plat. ,  nel  princ.  del  Protag. 
(5)  Val.  Max.,  1.  6,  cap.  9. 

(4)  Plutarco  ,  Vit.  Alcib. ,  in  princ. 

(5)  Paus. ,  in  Attic,  p.  52. 

(6)  Plin.,  1.  34;  e.  6,  e  1,  56^  e.  5,  u.  8. 
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statua  nel  Comizio  e  nella  Curia  d'  Ottavia  in  fi- 
gura di  Cupido ,  stante  la  sua  bellezza.  Fulvio  Orsi- 
ni (  I  )  riporta  un'  erma  col  nome ,  ma  senza  testa , 
e  il  Fabbro  (j)  una  gioja  ,  che  era  del  medesimo 
Orsini ,  simile  al  nostro  marmo.  Cita  parimente  una 
corniola  che  avea  il  cardinal  Bembo,  che  con- 
frontava con  quella  suddetta  dell'  Orsini ,  e  una 
statua  di  Socrate  che  abliracciava  Alcibiade ,  la 
quale  era  presso  Angelo  Colocci,  vescovo  di  No- 
cera,  famoso  letterato  de'  suoi  tempi,  della  quale 
faceva  menzione  Andrea  Fulvio ,  antiquario  celebre, 
coetaneo  del  Fabbro ,  come  si  legge  al  cap.  26  della 
Vita  di  esso  Colocci  ;  Andreas  Fuhlus  memorat , 
Inter  alia  monumenta  ab  Angelo  Colotio  collecta^ 
fiiisse  signum  socratis  alcibiadem  complectentis  ; 
la  quale  statua  si  rassomigliava  a  cpielle  due  cor- 
niole. Fu  anche  scolpito  da  JNicerate,  come  atte- 
sta Plinio  (5)j  e  che  fosse  osservata  la  somiglian- 
za neir  effigiarlo  si  ha  da  Arnobio  ,  lib.  6  :  Quis 
est  enim ,  qui  ignoret  ^  Athenienses  illos  her- 
siAS  ALCiBiADis  ad  corporis  similitudinem  fahrì- 
catos  ?  Essendo  dunque  tanto  comune  1'  effigiare 
questo  celebratissimo  Ateniese ,  era ,  per  conseguen- 
za ,,  nota  la  sua  immagine  j  laonde  non  è  se  non 
verisimile  che  ella  sia  pervenuta  fino  a'  nostri 
tempi  Non  voglio  lasciar  di  dire,  che  il  P.  Mont- 
focone  (4)  dice  d'  aver  veduto  qui  in  Campidoglio 

^— ^     -I.—       m  I  I  ■         ■   .1  I      M     I    I   ■    I    i.i     m  ■     I      I  I        j       I         II  III  — — w>— — — i^w—  ■!■■  !■■■■■  «^ 

(i)  Fui.  Ors. ;  part.  2. 

(a)  Fabr.,  n.  4,  Imag.  III.  Vir. 

(5)  Plin.;  lib.  54,  cap.  8. 

(4)  Diai.  hai.,  cap.   i5,  pag.   171. 
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la  testa  di  Alcibiade  e  molte    altre    col  nome:    In     \ 

s 

conclavihus  capita  marmorea  Socratis ,  Plato-  ■ 
nìs  ,  Ax,ciBiADis ,  Hieronls ,  Sapphus ,  Arladnce  , 
singula  nominibus  inscripta  suis ,  delle  quali 
mancano  quelle  di  Socrate ,  d'  Arianna  e  d'  Alci- 
biade ,  poiché  questa,  di  cui  si  parla,  è  posta  qui 
dalla  S.  M.  di  Clemente  XIl. 


Nota. 


] 


E.  Q.  Visconti,  nell'illustrazione  dell'erma  bel- 
lissima del  Vaticano  ,  portante  dinanzi  del  pilastro  j 
l'iscrizione  A^^  klB  .  .  .  .  .  così  si  esprime  relativa- 
mente agli  altri  monumenti  di  Alcibiade  sparsi  nei 
Musei ,  fra  i  quali  parzialmente  cita  questo  del  Ca- 
pitolino ■  «  11  ritratto  d'Alcibiade ,  egli  dice ,  si  co- 
nosceva e  si  pioduceva  dagl'  iconografi  :  e  quan- 
tunque non  fossero  abbastanza  certi  e  notorj  i  mo- 
numenti da'  quali  era  stato  fissato  ,  convien  dire 
che  que'  riscontri  che  avean  servito  di  norma  a 
determinarlo ,  non  fossero  del  tutto  erronei ,  poiché 
veramente  le  immagini  che  portarono  sino  ad  ora 
il  nome  di  Alcibiade  su  tali  motivi ,  alla  nostra 
autenticata  dall' iscrizione  non  mediocremente  ras- 
sembrano  ,  specialmente  in  quella  caratteristica  par- 
ticolarità della  barba  divisa  in  minuti  ricci,  quasi 
attaccati  alla  cute ,  che  vestono  come  di  una  folta 
lanugine  tutto  il  mento  e  1'  anteriore  sommità  del 
collo  sotto  le  fauci,  appunto  qual  ci  descrive  Pla- 
tone quella  di  Alcibiade.  » 

(  Vedi  Museo  Pio-Clem. ,  toni.  VI ,  pag.  45 ,  ed 
anche  Iconogr.  Greca ,  tom.  1.  ) 
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CARNEADE. 

Tavola    XVII. 

r  ULVio  Orsiui  (i)  dice  die  il  busto  di  questo 
filosofo ,  di  cui  ci  diede  la  stampa ,  era  nella  villa  del 
cardinal  de'  Medici  presso  quella  di  Papa  Giulio , 
ma  che  la  testa  era  d'  un  altro  busto.  Una  simile 
a  questa  se  ne  vede  adesso  in  Firenze  uelli  Gal- 
leria Medicea.  Il  Bellori  (2)  ne  riporta  uno  del 
cardinal  Farnese ,  rappresentante  Cameade  ,  come 
ne  faceva  fede  il  nome  KAPJNE AAH2 ,  scolpito  nel 
pallio  j  e  questo  busto  è  senza  fallo  quel  mede- 
simo che  ora  si  ritrova  nel  palazzo  Farnese  ,  che 
sulla  veste ,  la  quale  è  tutta  d' un  pezzo  colla  testa , 
ha  scritto  RA.PNEAA  ,  ed  è  onninamente  rassomi- 
gliante la  stampa  del  Bellori.  Appariva  in  esso  di 
età  avanzata,  come  lo  rappresenta  ancora  il  busto 
delineato  in  questa  tavola ,  e  appunto  sappiamo  es- 
ser vissuto  lungliissimamente ,  cioè  90  anni ,  se- 
condo che  dice  Cicerone  (3)  e  Valerio  Massimo  (4)» 
o  85  se  si  vuol  piuttosto  prestar  fede  ad  Apollo- 
doro  nella  sua  Cronaca  citata  da  Laerzio  (5).  11  più 
celebre  Cameade    fu  figliuolo   di  Filocomo,    nativo 


(i)  Fulv.  Ors.  ,  IH.  ^^ir.   Ini.,  p.    r,  n.  14. 
(•j)  Bell.,  111.  Vir.  Iraag.,  part.   i,  n.   io,  e  Fui.  Ors. 
part.  2  ,  P^g-  G6. 

(5)  Cic. ,  Acad.  qua3st. ,  lib.  2 ,  intorno  al  princ. 

(4)  Val.  Mass.,  lib.  8,  cap.  7,  Ext.,  u.  5. 

(5)  Laerz.,  lib.  4;  segna.  65. 
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di  Cirene  ,  onde  in  un'  erma  citala  dal  sopraddetto 
BeUori  si  legge:  RAPNEAAHS  a)IAOK0MOT 
KTPH>'AI02.  Cicerone  (i)  ci  fa  fede  che  l'imma- 
gine di  questo  filosofo  era  in  Atene  collocata  tra 
le  altre  immagini  degli  uomini  illustri  ;  Et  si  multa 
in  omni  parte  Athenariim  sunt  in  ipsis  locis 
indicia  sunimorum  viroriim,  tamen  ego  illa  mo- 
veor  eaoedraj  modo  enim  fiiit  carneades,  quein 
videre  videor ,  est  enim  nota  imago ,  a  sedecjue 
ipsa  tanta  ingenii  magnitudine  orbata^  desi- 
deravi illam  vocem  puto.  11  medesimo  Laerzio  (t) 
asserisce  esser  egli  stato  inculto  e  mal  grazioso,  e 
astratto  pel  molto  studio  ;  U  che  corrisponde  alla 
forma  di  quest'  erma.  Ma  ciò  fu  inteso  al  contra- 
rio dal  Fahhro  (3),  scrivendo:  Carneadem  refert 
Laèrtius  elegantice ,  et  ornatus  perstudiosum 
fuisse ,  comam  aluisse ,  et  crines  componere  di- 
ligenter  solitum ,  forse  ingannato  dalla  versione 
latina  (4). 

ARISTIDE. 

Tavola   XVIIL 

k^EMBRA  esser  questi  Elio  Aristide ,  sofista  gl'eco  elo- 
quentissiiuo ,  che  fìi  celebre  in  Roma  ai  t^empi  de- 
gli Antonini,  assomigliandosi  questa  testa  all'antica 


(i)  Cic.  ;  De  finib.,  lib.  5,  in  priac. 
(2)  Lacrz.;  lib.  4;  segm.  64. 
(5)  Fab. ,  Comment.  in  Im.  111.,  n.  42. 
(4)  Vedi  la  nota  alla  tavola  seguente. 
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Slama  ,  che  trovata  nelle  rovine  di  Roma,  fu  posia 
da  Pio  IV  nella  Bi}3lioteca  Vaticana  (  i  ) ,  ove  ancor 
di  presente  si  vede  j  e  che  sia  di  Aristide  sofista 
sì  ha  dal  nome  scolpito  nella  base  API2TIAHS 
SM1PNE02,  cpiando  sia  antico.  Il  Bellori  l'ha 
riportata  nella  parie  5  degli  uomini  illustri ,  tav.  7  2 , 
ed  è  slata  sempre  in  credito  di  mia  delle  più  belle 
memorie  dell'  antichità  ;  se  non  che  si  è  preso  la 
pena  eli  porre  in  dubbio  la  sincerità  e  antichità 
di  essa ,  almeno  in  quanto  a  qualche  parte ,  Sa- 
muello  Jebb  nella  Vita  di  Aristide,  posta  avanti 
alle  Opere  di  questo  oratore ,  da  lui  pubblicate  in 
Oxford.  Fonda  il  Jcbb  la  sua  critica  sulla  forma 
delle  lettere  con  le  quali  è  scritto  API^TIAHS 
ZM1PNE02 ,  e  sul  modo  col  quale  è  espresso 
il  detto  nome  j  ed  accenua  fmabneute  ,  quasi  a 
tutte  le  antiche  statue  essere  stata  tolta  via  la 
testa  da'  Barbari.  E  vero  certamente  che  ad  al- 
cune è  avvenuto  ciò ,  ma  tuttavia  non  è  avvenuto 
lo  stesso  a  tutte.  Né  si  vuol  tralasciare  senza  os- 
servazione ,  che  essendo  seguito  questo  a  molte 
per  essere  stale  lasciale  cadere ,  e  non  perchè  a 
bella  posta  i  Barbari  le  abbiano  decapitate  ,  si 
suol  sovente  nelle  andche  rovine  trovare  non  lungi 
dai  busti  le  leste  ;  e  se  queste  sieno  di  quelli , 
non  solo  si  ricava  dalla  vicinanza  del  luogo  ove 
posavano ,  ma  dal  combagiamenlo  e  dalla  pro- 
porzione   che    si    vede    tra    le    une    e    gli  altri.    In 


(i)  Groaov.,  Antiq.  Graec,  voi.  5,  i  i  i  i. 
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cjuanlo  poi  alla  forma  delle  lettere,  difìlcllmente 
proverà  il  Jebb  che  ella  sia  tale  da  non  C(ìnvenire 
all'  età  degli  Antonini.  La  difficoltà  sta  nel  nome 
della  patria ,  poiché  Aristide  non  fii  di  Smirne , 
ma  di  Adriano,  città  della  Misia,  alle  falde  del  monte 
Olimpo  verso  occidente.  Ma  si  sa  che  essendo 
egli  stato  cagione  che  l' imperatore  M.  Anvelio 
Antonino  rifabbricasse  Smirne  ,  da'  terremoti  per 
!a  maggior  parte  subissata  ,  gli  Smiraesi  il  dicliia- 
rarono  loro  cittadino  e  gU  alzarono  una  statua 
di  bronzo.  Anche  Ulisse  Aldo^  randi ,  Delle  statue 
antiche  di  Roma,  a  e.  2  56,  dice  aver  veduto  in  casa 
di  messer  Francesco  d' Aspra  una  statua  sedente 
d'Aristide  senza  testa. 

Neil'  Antologia  (  i  )  è  mi  epigranmia ,  ove  si  dice , 
che  egli  era  nativo  di  Smirne  come  Omero.  Seb- 
bene ,  e  che  importa  stare  a  confutare  il  Jebb , 
se  egli  ardisce  di  screditare  un  monumento  da  lui 
non  veduto,  e  di  cui  non  sa  né  pure  il  materiale, 
supponendo  che  la  statua  della  Vaticana  sia  di 
bronzo  ,  quando  ella  é  di  marmo  ?  Solamente  ag- 
giungerò ,  che  nel  palazzo  Farnese  è  un  busto  so- 
migliantissimo a  questa  statua. 

Nota. 

Winckelmann  nella  Storia  dell'  Arte ,  e  Visconti 
nella   Iconogralla    Greca,   parlando  dei    monumenti 


(i)  Libro   4;  >^''*''''ìf[- .   ^'"rca   al   fine. 
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rimastici  di  questo  eloquente  sofista  ,  ninna  menzione 
fanno  del  busto  qui  attribuitogli  dal  Bottari.  Sem- 
bra perciò  che  col  loro  concorde  silenzio  abbiano 
ritenuta  inesatta  o  non  abbastanza  appoggiata  la 
suddetta  illustrazione.  Egualmente  dicasi  dell'  altro 
di  Cariieade ,  pubblicato  colla  tavola  precedente. 

IPPOCRATE. 

Tavola    XIX. 

( GIOVANNI  Fabbro  (i)  ed  il  Bellori  (2)  riportano 
una  medaglia  che  credono  battuta  da  quei  di 
Coo ,  nella  quale  è  l' immagine  d' Ippocrate  con 
l'iscrizione  lrinOKPATH2.  A  una  tale  innnagine  si 
assomiglia  la  nostra  di  questa  tavola.  Il  Fabbro  (3) 
nota  che  Fulvio  Orsino,  possessore  della  soprad- 
detta medaglia,  aveva  ancora  una  corniola,  ov'era 
inciso  Ippocrate  col  pallio.  Ma  io  non  voglio  la- 
sciar di  dire  che  1'  antica  istoria  fa  menzione  di 
molti  Ippocrati,  facendoci  fede  l' lonsio  (4)  trovar- 
sene intorno  a  venti.  Pure  ,  poiché  nel  rovescio  della 
medaglia  d'  Orsino  era  un  serpente  avviticchiato  aUa 
verga  d'  Esculapio  ,  il  qua!  simbolo  era  l'  insegna 
di  quei  di  Coo,  al  medico  Ippocrate  si  vuole  ra- 
gionevolmente che  appartenga,  essendo  stato  questi 


(i)  Jo.  Fab.  ,   HI.  Imag. ,   n.   71. 

(2)  Bellori,   Imag.  Veler.  111.  Pliilos. ,  part.   i,  n.   rg. 

(5)  Jo.  Fab.j  Comnient.  in  Im.  III.,  n.   71. 

(4)  Jonsio,  De  Script,  histor.  pliilosoph.;  lib.  i,  cap.  2. 
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appunto  cittadino  di  Coo.  Appresso  il  Sorano  si 
legge  ^  che  soleva  essere  espresso  nelle  statue  col 
capo  coperto  o  col  pileo  per  insegna  di  nobiltà  , 
come  Ulisse,  o  col  pallio  (i)  per  essere  stato  egli 
calvo  ed  infermo.  Altri  (2)  però  dicevano ,  che 
ciò  era  fatto  per  altre  cagioni  ;  e  secondo  alcuni 
significava  i  suoi  pellegrinaggi ,  secondo  altri  V  o- 
scmitk  de'  suoi  scritti ,  e  secondo  altri  la  neces- 
sità di  difendere  la  sede  principale  dell'anima;  e 
vi  era  chi  voleva  che  con  ciò  venisse  a  insegnarsi, 
che  ancora  stando  sani,  bisogna  che  ci  guardiamo 
da  ciò  che  può  nuocere  ;  e  chi  pretendeva  che 
denotasse  che  ippocrate  ,  per  aver  più  libera  la  mano 
nel  curare  gì'  infemii ,  gettava  sul  capo  il  pallio.  Ma 
forse  la  più  vera  ragione  è  quella  della  calvizie  , 
la  quale  fu  anticamente  reputata  per  cosa  obbro- 
briosa universalmente.  E  in  verità  Ippocrate  era 
calvo  ,  e  così  viene  espresso  nella  medaglia  di  Ful- 
lào  Orsini  e  nel  nostro  busto.  Gli  anliclii  a  que- 
sto principe  di  tutti  i  medici  renderono  ogni  spe- 
zie d' onore ,  fino  effigiandolo  in  bronzo ,  come  si 
può  ritrarre  da  Luciano  (5) ,  e  ad  esso  sacrificando 
ogni  anno.  A  tutto  questo  aggiunge  il  Gronovio , 
voi.  2  ,  n.  5  8  :  Apud  Thevetum  expoiiitur  alia 
imago  ex  iiumismate  Grceco  ,  ut  prcetexunt , 
ConstantinopoU  reperto  ,  quce  editioni  Lugdu- 
no-Batavce  prcefixa  est. 


(i)  Solano  ,  Vita  d'  Ippocrate. 

(2)  V.  Suida  '■\'jT'KOKpàTriQ  Ys.O0Q  e  Tzet.  Chi).  8 , 
cap.  CLV,  V.  945. 

(5)  Luciano,  nel  Filopseud. ,  tom. 'i  ,  pag.  341,  Amst., 
•7861. 


Nota. 

E.  Q.  Visconti  nella  Iconografìa  Greca,  facendo 
menzione  dei  vaii  ritratti  d' Ippocratc  sparsi  nelle 
raccolte  di  antichità ,  cita  anche  il  busto  del  Mu- 
seo Capitolino.  In  seguito ,  discorrendo  del  modo  di 
rappresentare  questo  medico  con  un  panneggiamento 
avvoltolato  intorno  al  capo ,  a  foggia  di  turbante  , 
non  anuiiette  le  varie  congetture  qui  addotte  dal 
Bottari  sull'  autorità  del  Sorano  e  di  altri.  Egli 
in  vece  (tomoi,  pag.  276,  nota  3)  mostra  di  pro- 
pendere per  r  opinione  del  BonaiTOti ,  che  la  testa 
così  coperta  indichi  una  persona  che  fa  visite  e 
e  viaggi  in  ogni  tempo  e  in  tutte  le  ore  (  Meda- 
glioni,  pag.  126).  INon  esclude,  ciò  nonostante, 
che  alcuno  possa  adottare  la  congettura  dell'autor 
greco  della  Vita  d'Ippocrate  ,  sopraccitata  dal  Bottari, 
il  quale  pensava  che  :m  tal  uso  sia  stato  praticato 
per  dare  esempio  di  cpiella  salutare  precauzione  che 
i  medici  si  sforzano  di  fare  osservare  agli  altri.  A 
proposito  però  dell'  effigiare  Ippocratc  col  capo  così 
coperto ,  egli  fa  in  seguito  riflettere  (  ivi ,  pag.  277), 
che  r  autore  greco  della  suddetta  Vita  ,  falsamente , 
come  egli  dice  ,  attribuita  a  Sorano  di  Cos ,  indica 
un  tal  costume ,  siccome  praticalo  soltanto  pei  di 
lui  ritratti  in  pittura ,  e  cita  ad  esempio  la  minia- 
tura del  manuscritto  della  Biblioteca  Reale  di  Pa- 
rigi (ivi,  e  tom.  Ili,  p.  5oi  ).  Ciò  era  ben  natu- 
rale ,  continua  il  Visconti ,  giacché  è  abbastanza 
chiaro  che  la  pittura  è  la  sola  fra  tutte  le  arti 
che  possa  eoa  maggior  fagilità  dai^e  fedeljtteme  il 
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costume  de'  personaggi.  Conchiude  in  fine  col  dire , 
che  se  non  vediamo  alcuna  delle  erme  di  Ippocrate 
colla  testa  coperta,  pro\àene  dall'avere  gli  anticlii 
artisti  seguito  l' usanza  più  comune  in  iscultura , 
quella ,  cioè  ,  di  rappresentare  gli  uomini  illustri 
eolla  testa  nuda. 

SENECA. 
Tavola    XX. 

Nota. 

La  descrizione  di  questa  tavola  fa  per  errore 
dello  stampatore  lasciata  fìiori  nella  prima  edizione 
in  foglio ,  venendo  in  vece  innestata  nelle  Osserva- 
zioìii  preliminari  del  tomo  secondo.  Per  non  la- 
sciare anche  in  questa  ristampa  un  tal  vóto,  si  è 
creduto  opportuno  di  qui  trasportarla.  Essa  però 
verrà  di  nuovo  replicata  nel  tomo  secondo  ,  essen- 
dovi in  quel  luogo  posta  siccome  esempio  e  prova 
della  eccellenza  ed  accuratezza  degli  antichi  artisti 
nell' esprimere  non  solo  la  somiglianza  del  ritratto^ 
ma  ben  anche ,  per  quanto  era  possibile  ,  la  costi- 
tuzione dell'animo  e  le  cjualità  de'  costumi  del  per- 
sonaggio  che  prendevano  a  rappresentare. 

Il  Bottali  aduncpie  parlando  di  questo  busto  cosV 
si  esprime:  «  La  bella  lesta  di  Seneca,  che  è  in 
questo  Museo  ,  è  similissima  a  quella  della  Galleria 
del  Gran  Duca  e  ad  mia  statua  cii  villa  Pinciana, 
e  ad  ima  testa  che  si  conserva  nel  palazzo  Corsini 
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alla  Lungara  ,  che  è  sopra  tulle  le  suddette  eccel- 
lentissima. Si  riconoscerà  che  per  essere  egli  slato 
asmatico  e  per  longum  tempus  aeger^  come  egli 
medesimo  attesta  (  Consci. ,  ad  Elv.  ,  cap.  1 7  ,  et 
ep.  54  et  78)  ,  era  ad  summam  maciern  deductus ^ 
e  come  dice  in  un  allro  luogo  j  tabnente  che  vo- 
lendolo, per  invidia  della  sua  eloquenza,  l'imperador 
Caligola  fare  uccidere ,  fu  dissuaso  da  una  concu- 
bina ,  come  scrive  Dione  (  lib.  5o  ,  p.  655),  di- 
cendo che  era  sopercliio  il  procurare  la  morte  a 
chi  teneva  V  anima  coi  denti ,  e  che  era  tisico 
marcio.  Si  vede  ancora  che  questa  effigie  ri- 
scontra con  ciò  che  scrive  Tacito  (Annal. ,  lib.  i5, 
verso  il  fine  ) ,  cioè  aver  egli  corpus  parvo  victu 
tenuatum ,  ed  essere  d'  aspetio  rozzo  e  disadorno  , 
come  egli  pure  alcun  poco  accenna  nelle  sue  epi- 
stole con  quelle  parole;  Quo d  libro s  meos  petiSy 
non  magis  ideo  disertum  me  puto  quam  for- 
mo sum ,  si  imaginem  jjieam  peteres-  » 

Fin  qui  il  Bonari. 

Visconti  fa  menzione  particolare  di  questo  busto 
nella  descrizione  del  Museo  Pio-Clementino  (tom.  Ili, 
pag.  20,  nota  b),  non  che  nella  Iconografia  Pvo- 
mana  (tom.  I,  pag.  5o2 ,  nota  i  ),  ove  anzi  savia- 
mente opponesi  all'  opinione  troppo  leggermente , 
come  egli  dice  ,  adottata  da  AYmckelmann  (  Storia 
dell'Arte,  tom.  II,  pag.  55  r  ,  edizione  di  Roma), 
il  quale  chiedeva  come  mai  tante  "volte  e  in 
bronzo  e  in  marmo  sia  stato  fatto  il  ritratto 
ad  un  soggetto  che  era  nella  maggior  disistima, 
mentre  non  ve  nessun  grand'uomo  dell'antichità, 
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di  cui  pervenute  ci  siano  altrettante  imma' 
gini.  Il  \isconti  pertanto,  appoggiato  pariicolarmeute 
all'utorità  di  Dione  ,  non  esita  in  vece  a  ricono- 
scere in  Seneca  un  sommo  uomo,  soemuneendo 
cLe  fìi  ammirato  dallo  slesso  severissimo  Quinti- 
liano (ivi,  pag.  5o5  ).  Poscia  nella  descrizione  della 
tavola  XYIl  del  succitato  tomo  III  del  Museo  Pio- 
Clementino ,  dice  che  Seneca  tanto  per  1'  acimie 
e  floridezza  de'  suoi  ulilissmii  sciitii  e  per  la  sua 
potenza  che  eccitava  1'  adulazione  ,  quanto  per  la 
sua  disgiazia  che  placò  1'  altrm  invidia,  dovea  aver 
avuto  molli  ritratti  nelle  pinacoteche.  E  tutto  ciò 
è  ampiamente  da  lui  confermato  nella  Iconografia 
Romana  (  ivi  ). 

Relativamente  poi  a  quel  poco  di  harha  che  ap- 
pena veste  le  gote  e  '1  labbro  superiore  dei  vari 
ritratti  di  Seneca,  nonché  di  questo  qui  riportato, 
e  la  quale  alcuni  credettero  non  conveniie  a  per- 
sonaggio romano  del  primo  secolo  dell'impero,  ma 
bensì  essere  di  costumanza  greca,  lo  stesso  A  isconti 
fa  riflettere  (Museo  Pio-Clem. ,  toni.  Ili,  pag.  22) 
che  detta  barba  è  ben  diversa  dalla  usata  dai  ve- 
tusti Greci ,  come  da  quella  che  tornò  in  moda  al 
tempo  degli  Antonini.  «  Un  tal  poco  di  barba,  egli 
dice  ,  costumavasi  ancora  per  una  specie  di  mol- 
lezza da'  giovani  sì  nell'  ultimo  secolo  della  re- 
pubblica ,  come  nel  primo  della  dominazione  dei 
C  esari  j  potè  quindi  usarsi  per  professione  di  fi- 
losofia da  Seneca,  che  anche  per  mteresse  di  sua 
salvezza  volea  dimostrare ,  ciocche  veramente  era , 
d'avere  abbandorato  la  città,  gii  affari,  la  società 
e  la  corte.  » 
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Temimelo  questa  nota  eoli'  accennare  di  pas- 
saiTizio ,  clic  il  ritialto  di  Seneca  dell'  erma  bici- 
!"  pile ,  pubblicata  già  dal  professore  Lorenzo  Re  in 
Roma  nel  1 8 1 6 ,  indi  riprodotta  nel  N.  XIV  della 
BDjlioteca  Italiana  stampata  in  Milano  ,  in  nulla 
lassomiglia  ai  conosciuti  autentici  di  Ini  ritratti ,  e 
che  anzi  è  in  estrema  opposizione  con  tutto  ciò 
che  questo  illustre  filosofo  ci  lasciò  scritto  intorno 
alle  sue  abitudini  ed  alla  conformazione  del  suo 
corpo.  Il  Visconti,  nella  nota  al  cap.  IV  della  ci- 
tala Iconografìa  Romana  (  toni.  I ,  p.  5x6),  rigetta 
assolutamente  quell'  erma  siccome  rappresentante 
Seneca,  abbencliè  il  nome  vi  si  vegga  scritto  sul 
petto  ,  dando  anche  le  ragioni  per  le  quali  la 
doppia  iscrizione  si  debba  ritenere  per  apocrifa , 
e  riportando  altresì  a  questo  proposito  1'  opinione 
del  dotto  Akerblad,  il  quale  trovavasi  in  R.oma 
aUorchè  fu  scoperto  il  suddetto  monimiento. 

PLATONE. 
Tavola  XXI   e  XXII. 

ivioLTiSSiMi  antichi  marmi  ci  rappresentano  il  gran 
Platone ,  essendocene  nove  in  questo  Museo ,  ben- 
ché due  soli  se  ne  sieno  posti  in  istampa.  Tutti 
sono  con  gran  barba  artificiosamente  pareggiata  da 
basso ,  e  con  gran  chioma  j  anzi  che  quindi  inco- 
minciò, secondo  che  scrive  Eliano  (i),  la  gara  tra 

(i)  Eliano,  Yar.  Ist. ,  1.  3  ,  e.   19. 
Museo   Capitolino,  Voi.  I.  5 


lui  e  Aristotile ,  U  quale ,  centra  il  costume  di  Pia* 
tone ,  si  radea  la  barba    e    si  scorciava  i    capelli , 
come  si  è  detto  altrove.  E  osservabile  nella  tavola 
XXII    quel    gran  petto  ,  poiché  appimto  dalla  lar- 
ghezza di  quello  gli  fu  cambiato  l'antico  nome  di 
Aristocle  in  fp;iello  di  Platone,  secondo  Seneca  (i)- 
Neaute  (2)  però  scrive,  che    questo    cambiamento 
di  nome  gli  venne  per  la  larghezza    della    fronte  , 
e  ^Itri  stimarono  (5)    che    gli    venisse    dall'  ampia 
facondia.   Secondo  Laerzio  (4)  fu  cliiamato  Platone 
per  esser  egli  complesso  della  persona;  il  che  dice 
pure  Apuleio  (5):  Fiatoni  habitudo  corporis  co- 
gnomentum  dedit.    Non  è  maraviglia    che  si  tro- 
vino tanti  intagli    e  marmi   che    Io    rappresentano ,  I 
essendo  stata  la  sua  setta  per  molti  secoli    nume-  " 
rosissima ,  ed  essendo  stato  in  tale  stima   appresso 
tutte  le  nazioni ,  che  ottenne    comunemente  il  so- 
prannome di  Divino.  Neil'  Accademia  gli  fu  alzata 
una    statua ,    che  era    opera   di   Silanione  ,    insigne 
scultore  (6);  e    Cicerone  (7)  fa    menzione    d'una 
statua    che    egli  aveva  nella  sua  villa.  L'iscrizione 
nAATfìNHS  APISTONOT  A01NAIOI,  che  è  sul 
busto  deUa  tav.  XXII,  il  quale  era  in  Campidoglio  già 


(0  Seneca  ,  ep.  58. 

(■2)  Presso  Diog.  Laerz.,  lib.  3,  segm.  4' 

(3)  Suida  in  YlÀdrov. 

(4)  Diog.  Laerz. ,  lib.  3  ,  segm.  4* 

(5)  Apul. ,  De  habit.  doctr.  Plat.  ;  in  princip. 

(6)  Laerz. ,  lib.  5 ,  segm.  25. 

(7)  Cic.  ;  in  Brut. ,  cap.  6. 


■  /v?//':  Tl.Jì^t^  oy   6(^    r  ^Jro    c/c//f'    l/iif/^'^c>K/r/n     tif      t^''r/ft<'  V   tu/.    '(«Jff   ' n/itA'it 
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da  un  pezzo  ,  confermerebbe  ciò  che  dice  Laerzio , 
essere  Platone  nato  in  Atene,  e  suo  padre  essersi 
detto  Aristone.  Ma  1'  essere  questa  iscrizione  scor- 
retta ,  mostia  aperto  non  essere  antica ,  dovendosi 
le-eere  HAATiìlN  APICTfìlVOC  AGHNAIOC,  co- 
me  era  intagliato  sopra  un  fusto  che  avea  nella  sua 
lil)reria  l'Oisini.  Per  lo  che  alcuni  sospettano  che 
queste  teste  co'  capelli,  e  con  la  barba  così  bene 
aggiustata  e  quasi  arricciata  con  artifizio ,  e  che 
hanno  il  diadema,  come  questa  della  tav.  XXII 
suddetta,  e  molte  altre  che  sono  qui  e  altrove, 
non  sieno  altrimenti   Fiatoni ,  ma  Giovi  Terminali 

Barbam  rigeiitem  dum  Jovis  oircinnplicat , 
dice  Prudenzio  (i)j  e  da  Arnobio  (2)  Giove  vieu 
detto  ricinatus ,  atque  harbatus  ;  il  che  si  viene 
a  comprovare  da  due  erme  di  questo  nostro  Museo, 
poste  qui  nella  tav.  VI  delle  nostre  Osservazioni  ,^ 
n.  2  e  5 ,  di  cui  la  prima  ha  da  una  parte  una  testa  si- 
mile a  questi  Platoni ,  e  l'altra  è  di  donna,  che 
probaljilmcnte  sarà  un  Giove  e  una  Giunone  ,  e 
r  altra  ha  due  teste  totalmente  tra  loro  sinùli ,  che 
però  si  è  rappresentata  da  un  un  solo  aspetto.  Si 
vuole  che  il  vero  simulacro  di  questo  filosofo  sia 
quello  che  è  nel  Bellori  (5),  cavato  da  un  busto 
eh'  era  di  Fulvio  Orsini  (4) ,  il  quale  avea  anche 
una  gemma,  che  era  più  somigliante  al  suo  marmo 


(i)  Prudenz.  'jtepl   aTe(p.  ^  ,  v.  272. 

(2)  Arnob. ,  lib.  6,  circa   finem. 

(3)  Bell.;  Iniag.  111.  Vir. ,  p.   1  ,  n.  27. 

(4)  Fu'v.  Ors.,  pan.  2;  num.  52,  Imag.  111.  Yir- 
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che  a  questi  iioslri.  Lo  Spon(i)  fa  menzione  d'ima 
medaglia  d' Augusto ,  la  quale  avea  per  rovescio 
la  faccia  di  questo  filosofo  col  nome  ;  e  il  Patino 
ha  fatto  una  Dissertazione  (2)  su  questa  medaglia, 
che  dice  essere  indubltatce  antiquitatis.  Il  Ca- 
nini (5)  stampò  una  genmia  ,  eh'  era  del  marchese 
Tassi ,  dove  la  testa  rassomiglia  parimente  quel  primo 
marmo  del  Bellori ,  benché  in  quello  sia  effigiato 
più  veccliio.  Questa  gemma  la  credo  la  medesima 
che  è  inserita  nel  Museo  Promano  (4).  U  Begero 
porta  un  busto,  che  veramente  pare  un  Giove,  ed 
è  in  lutto  compagno  di  questo  posto  rpii  nella  ta- 
vola XXII ,  avendo  una  faccia  maestosa  al  più  alto 
segno ,  ma  placida  e  tranquilla  ,  dove  Platone  l' a- 
veva  fiera  e  maniuconica  ;  onde  un  comico  (5)  per 
ischerno  disse  ; 

*Q.Q  ovdèp  ùiff^a  ^kì^p  ffKV^poTcàc^eiv  fióvoì/ ^ 

O  Platone , 
Come  niente  sai  fuor  solamente 
Che  star  burbero  e  tristo  come  chiocciola,     , 
Alzando  gravemente  il  sopracciglio.  j 

La  qual  cosa  conviene  a  quel  primo  marmo  portato 


(1)  Spon  ^  Misceli.;    soct.  4?    P^6'   *4o;  edit.  Lugd.  , 
i685. 

(2)  Aniiq.  Graec.  ;  lav.  IX;  p.   iSgS. 
(5)  Canini ,  Icon. ,  n.  ^^. 

(4)  Mus.  Rom. ,  Causaci;  n.   17. 

(5)  Axnicrate  presso  Laerz. ,  1.  5,  «egm.  •Ì7. 
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dal  Bellori.  Nel  Museo  Moscardo  in  Verona  ai- 
testa  il  P.  Montfocone  (i)  d'  aver  parimente  ve- 
duto l'immagine  di  Platone  di  marmo,  e  il  Gro- 
novio  ,  voi.  2 ,  n.  83 ,  ne  reca  quattro  ,  ma  niente 
somigliami;  e  auclie  egli  muove  il  dulibio  mede- 
simo ^  dicendo  :  Sane  illud  tale  sjrma  capilLorum 
i  per  cervicem  tam  longe  depende ntànn  dubita 
an  habuerit  Plato.  Pare  che  la  denominazione 
di  Platone  data  alle  teste  simili  a  queste  del  nostro 
Museo  cominciasse  da  quella  corniola  che  portò 
di  Grecia  il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  legato  al 
Concilio  Fiorentino  ,  al  quale  sarà  slata  venduta 
per  un  Platone  forse  per  renderla  più  prezzevole 
Oppine  ebbe  origine  da  un'altra  pietra  simile  del 
cardinal  Prospero  Santacroce  ,  la  quale  aveva  unito 
anche  V  iinmagine  di  Socrate  suo  maestro.  Ma  come 
in  queste  pietre  non  era  il  nome  ,  non  si  sa  con 
qual  fondamento  si  possa  diie  che  rappresentassero 
Platone. 

Nota. 

L'opinione  cpii  esposta  dal  Bottari,  che  l'iscri- 
zione del  busto  della  tav.  XXII  non  sia  antica,  e 
che  tante  teste,  le  quali  furono  finora  ciedute  rap- 
presentare il  gran  Platone  ,  si  debbano  in  vece  ri- 
tenere per  altrettanti  Giovi  Terminali,  viene  con- 
formemente ripetuta  da  Winckelmann  (  Monum. 
ant.  ined. ,    pag.   226  ),    il  quale   così  si  esprime: 


(i)  Diar.  Iial.,  cap.  28,  pag.  45y. 
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<(  Diverse  teste  che  si  rassomigliano  a  «palella  della 
presente  gemma  al  nmii.  i6g,  sono  spacciate  per 
tanti  ritratti  di  Platone;  ma  senza  precisa  cagione, 
se  pur  non  la  è  il  nome  greco  di  Platone,  inciso 
in  mia  di  colali  teste  che  si  conserva  nel  Museo 
Capitolino;  nel  qual  caso  giova  avvertire  che  que- 
sto nome,  come  ben  vedesi  da  molli  segni,  è  una 
giunta  moderna.  Si  sa  per  altro  che  una  gran 
parte  infia  le  teste  barbate  dell'  erme ,  paiono  copie 
tratte  da  un  medesimo  originale  ,  le  quali  son  da 
tenersi  piuttosto  per  tanti  Giovi  Terminali.   »> 

La  testa  della  sopra  indicala  genmia,  n.  169,  e 
pubblicata  da  Winckelmann  pel  vero  ritratto  di 
Platone  ,  ha  le  ali  di  farfalla.  E^li  credette  che 
queste  ali  indicar  potessero  l' anima  e  l' immorta' 
iità  della  medesima ,  della  quale  Platone  scrisse 
ed  insegnò.  Ma  una  tanto  singolare  opinione  venne 
pienamente  confiitata  da  E.  Q.  Visconti  nel  Mu- 
seo Pio-Clemenlino  (  tora.  I ,  pag.  69  ,  96  ,  96  ; 
toni.  II,  pag.  81;  touj.  VI,  pag.  69),  e  nella 
Iconografia  Greca  (toni.  I,  pag.  174)9  ^^^  riepi- 
logò il  già  detto  sopra  tale  argomento.  Espone  in 
seguito  la  sua  opinione  sulle  varie  teste  che  hirono 
prima  credute  di  Platone,  e  che  poscia  da  Bottari 
e  da  Winckelmjinn  vennero  giudicate  rappresentare 
tanti  Giovi  Terminali,  e  prova  doversi  invece  tutte 
ritenere  indistintamente  per  teste  barbate  ed  ideali 
di  Bacco  Indiano.  Ecco  come  egli  si  esprime  a 
questo  pioposiio  nella  succitata  Iconografia  Greca 
(toni,  1,  pag.  173  ):  k  Quasi  tutte  le  raccolte 
iconografiche  presentano  delle  imuiagini  di  Platouci^ 
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ma ,  per  verità ,  questi  pretesi  ritratti  non  sono 
che  tante  teste  ideali  e  barbate  di  Bacco  Indiane- 
Alcuni  antiquari  si  accorsero  dell'  errore ,  il  quale 
avea  per  fondamento  un'  iscrizione  gi-eca  apocrifa  , 
scolpita  sopra  mi'  erma  di  tal  genere  ,  che  già 
da  gran  tempo  vedevasi  nel  Museo  del  Campi- 
doglio. » 

Da  tutto  ciò  ne  verrà  per  conseguenza  non  es- 
sere esatta  la  spiegazione  data  dal  Bottari  all'erma 
bicipite  num.  2  della  tavola  VI  delle  Osservazioni , 
cioè  che  ima  di  quelle  teste  probabilmente  sarà 
un  Giove  e  l' altra  una  Giunone.  Egualmente 
dicasi  dell'  erma  num.  3  della  medesima  tavola ,  con 
due  teste  totalmente  tra  loro  simili,  e  che  ambe- 
due furono  credute  rappresentare  wi  Giove  rici- 
natus  atque  barhatus  dietro  V  autorità  di  Ar- 
uobio^ 

Questa  pertanto  del  num.  3  a  due  facce  eguali^ 
sarà  un  Bacco  Fanete  barbato ,  somigliante  a  quella 
puljblicato  nel  Museo  Pio-Clementino  (  toni.  V 
tav.  8  ).  Ed  a  questo  proposito  potransi  consultare 
le  interessanti  e  dotte  Osservazioni  fatte  dal  Vi- 
sconti,  il  quale,  riandando  le  più  veniste  memorie, 
potè  conchiudere  che  non  irragionevole  sia  T  av- 
viso di  coloro  che  han  pensato,  quanto  \à  ha  di 
mostruoso  nella  giacca  idolatria,  derivaisi  dalle  bar- 
bariche religioni  de'  popoli  primitivi.  Dimostra  quindi 
che  fra  le  molte  simboliche  divinità  dell' antichissi- 
ma Teologia,  eravi  il  Protogono  che  a  certi  ri- 
guardi esprimeva  quest'  universo  come  uscito  dal 
«aos  j    oppure    il  FanetQ ,    vale    a    dire    la  prima 
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cosa  che  sia  comparsa ,  e  quella  per  cui  tutte    lo 

altre  appariscono ,    che    fu    eziandio  chiamato    col 
nome  ài  Meli  ^  cioè  Intendimento  y  che  è  quanto 
dire  il  tulto  ,    dal  quale    tante  intelligenze    emana- 
vano   e  \i  si  contenevano.    Prova    in  seguilo    che 
una  tale  misdca  divinità  diede   origine  a  molte    al- 
tre,   e    che  Bacco     fu    senza  duhhio     confuso    col 
Protogono  e   coi  Fané  te ,  e  con  altri.  Dice  di  più, 
che  la  primitiva  idea  del  Fané  te    dei  Greci    pro- 
dusse nei  prischi  abitatori  d' Italia   quella  del    loro 
Giano  ;    e   ciò  appoggiato    non    solo    alle    dottrine 
teogoni  che  del    Fanete  greco  ,  uniformi    alle  (opi- 
nioni dei    latini    mitologi    sopra    Giano  ;    ma    altresì 
alla  dupUcità  d'aspetti  ad  ambi  i  Nimii  ugualmente 
attribuita,  lochè   fece  sì,  che  tanto  i  Greci  quanto 
i  Latini  nella  loro  mistica  idolatria  li  confondessero 
di  sovente  col  Sole  e  con  Bacco.  Riflettendo,  per 
iJtimo  ,  il  Visconti  sull'  equivocare  che  taluni  fecero 
del  Bacco  Fanete    con    Mercurio,    pensa  ciò  de- 
rivare:   i.*^,  che  essendo  Mercurio  il  Dio    dell'In- 
gegno,  poteva    subentrare   alle    rappresentanze    del 
Meti  o  Intendimento  j   2.°  ,  che    usandosi  antica- 
mente di  simboleggiare  e  venerare  Bacco  Fanete 
Mercurio ,  non  che  il  Sole  medesimo  ,  con  sassi  ter- 
minali ,  colonne  ,    guglie  ,  o  altro  simile  _,    venivano 
queste    divinità    facilmente    tra    loro    a    confondersi- 
Non    è  quindi    lontano  dal    credere    che     anche  le 
molte  immagini  petasate  di  Giano  nel  bronzo  latino 
ugualmente  si  possano  chiamar  Giani  col  cappel  di 
Mercuiio ,   che  Mercuri  bifronti. 

A  maggior  prova  dell'  opinione  del  Visconti,  che 
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l' erma  Capitolina  qiii  riportala  sotto  il  nimi.  3   sia 

vm    Bacco  ,farò    riflettere    che  lia    perfino    il    capo 

ornato  di  uve. 

L' altra  erma  bicipite ,  nmii.  2  della  già  citata 
tavola  VI  delle  Osservazioni ,  rappresenta  essa  pure 
Tui  Bacco  Fanete ,  il  quale,  ad  imitazione  del  Giano 
de'  Latini,  e  fors' anche  di  Ercole,  facevasi  a  due 
facce  differenti  ,  1'  una  nnberbe  e  1'  altra  barbata  j 
ed  una  tale  duplicità  venne  alle  volte  interpretata 
per  diversità  di  sesso ,  per  cui  Bacco  chiamossi 
Sinché  Androgino.  (  Museo  Pio-Clement.,  tom.  VI , 
pag.  14,  nota  f,  e  pag.  2  5  e  88  dello  stesso 
tomo.  )  Un  monumento  somigliante  a  questo  vedesi 
nel  Museo  Chiaramonti ,  tomo  I,  tav.   32. 

Finalmente  mi  sarà  permesso  di  accennare  che 
l'erma  duplice  del  num.  i  rappresenta  im  Mercu- 
rio ed  una  IMinerva^  e  si  può  annoverare  fra  quelle 
che ,  al  dire  di  Bottari  (  p,  17),  sono  da  Cicerone 
ricordate  col  nome  di  Hermathenae.  Visconti  fa 
menzione  di  questo  monumento  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino.  (Tom.  Ili,  pag.  48,  nota  d,  e  tom.  VII, 
pag.    loi.) 

Il  vero  ritratto  di  Platone  fu  pubblicato  nella 
Iconogi^afia  Greca ,  venendo  ricavato  dal  busto  della 
Galleria  di  Firenze ,  considerato  siccome  il  solo  au- 
tentico  conosciuto. 
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GIUNIO   RUSTICO. 

Tavola   XXIIL 

viONFRONTA  cjuesta  immagine  eon  un  marmo  della 
Biblioteca  di  Fulvio  Orsino  ,  riportato  dal  Bellori  ^ 
in  cui   è   questa  inscrizione: 

JL.  JVNll  .  RVSTICI 

PHILOSOPHI 

STOICI 

L.  JVNIVS  L.  L. 

MYRIWVS  P.  P. 

Ma  fa  di  mestieri  osservare  ,    come  di    due    Giunj 

Rustici  filosofi    stoici  si  trova  fatta  ricordanza  nel- 

1'  antica  storia.  Di  uno  si  sa  da  Giulio  Capitolino  (i), 

che  l' imperatore  Marco  Aurelio  lo  ebbe  per  maestro, 

e  il  ricolmò    di  molti  onori ,    essendo    giunto    fino 

ad  esser  prefetto  di  Roma.  Di  più  in  ima  legge  (2) 

l' istesso  imperatore  lo  chiama  amico ,    e  nella  sua 

Vita  (5)  ringrazia  gli  Dei ,  che  essendosi  con  Giu- 

nio    più  volte    riscaldato    nel  fervor   delle  dispute, 

non    aveva    però  mai  né    detta    nò    fatta    cosa    da 

pentirsene. 

L' altro  Giunio   Rustico    filosofo  stoico    è    ancor 
più  famoso,  e  ne  fa  menzione  Suetonio   (4)   nella 


(i)  Jul.  Capit.  ;  cap.  3  ^  in  MI  Anton.  Philos. 
(2)  L.   I  ,  §  a ,  ff.  De  Appeliation. 
(5j  M.  Anton.,  in  Vita  sua,  libr.   1  ,  §     18^  pag.  27, 
«diz.  di  Lione,    1626,   in   12. 

(4j  Suet, ,  cap.   IO  ,  iu  Yit.  Donait. 
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Vita  di  Doniiziauo,  auiioverandolo  fra  gli  uomini  il- 
lustri falli  morire  per  leggerissime  cagioui  da  que- 
sto barbaro  imperatore.  La  causa  della  morte  di 
Gimiio  fu  ;  ijiiod  Pasti  Trasece ,  et  Helvidii  Pri- 
sci  laudes  edidisset,  appellassetque  eos  sanctis- 
simos  TÌros.  Parla  dello  stesso  tenore  Tacito  (r): 
Leglmus  cum  Aruleno  Rustico  Pcetus  Thrasea^ 
Herennio  Senecioni  Priscus  Helvidius  laudati 
essent ,  capitale  fuisse.  E  poco  dopo  (2)  :  Nos 
Maurici  y  Rusticique  visus  ^  nos  innocenti  san- 
guine  Senecio  perfundit  :  o ,  come  emenda  1'  A- 
cidalio:  Nos  Maurici,  Rusticique  ^vidinius  ca- 
sus, 710S,  etc.  Sifilino  (3),  per  due  cagioni,  dice 
che  Rustico  fu  fallo  uccidere  da  Domiziano  per 
aver  nominalo  sacro  Trasea,  e  perchè  era  dedito 
alla  filosofia.  Plutarco  (4)  poi ,  tacendo  queste  men- 
dicate cagioni ,  ranmicnta  solo  la  vera  ,  cioè  l' in* 
vidia  alla  sua  glonaj  ed  aggiunge  che  Rustico  era 
di  tale  gravità ,  che  presentatagli  da  un  soldato 
una  lettera  di  Cesare ,  presente  Plutarco ,  non  vollo 
aprirla ,  ma  prima  terminare  il  discorso ,  benché 
Plutarco  lo  stimolasse  a  leggerla. 

Che  poi  questo  Rustico  ancora  fosse  di  setta 
stoico ,  non  lascia  luogo  da  dubitarne.  Plinio  (5)  ^ 
il  quale  scrivendo  a  Voconio,  dice    che    un   certo 


(i)  Corn.  Tacit.,  in  Vit.  Agric. ,  cap.  2, 

(2)  Idem,  ibid.,  cap.  45. 

(3)  Sifilino,  libr.  67. 

l4)  Fiutare,  sopra  la  Carìosiià ,  in  fine. 
(5)  Pila. ,  lib,  1  f  ep.  5. 
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M.  Regolo  Causidico  Rustici  Aruleni  periculum, 

foverat ,    eocidtaverat   morte  ,    adeo    ut    libruin 

recitaret   puhlicaretque ,    in  quo  Rusticuni    in- 

sectatur ,    atque   etiam  stoicorwn    simiam    ap- 

pellat.    Fu  Piustico  fino  dalla    sua  gioveuiù    uomo 

di  gran  coraggio  3   ed  essendo  tribvmo  della  plebe, 

allorché  Nerone  fece  il  S.C.  contro  diTrasea(i), 

si  offerì  di  opporsegli.   Sotto  Vilellio  fu  pretore,  e 

fu   uno    dei  legati    all'  esercito    di  Vespasiano  ,    ma 

con  poco  buon  successo,  essendovi  stato  ferito,  a 

gran  biasimo  dei  feritori,  non  solo  per  lo  carattere 

che    sosteneva    in    quella  occasione  ,    come    anche 

per  li  suoi  propri    meriti    (2)  ;    Duccit    imidiam , 

dice  Tacito  ,  super  'violatum  Legati ,  Picetoiis- 

que  nomea  propria  dignatio  viri. 

Nota. 

Nessuna  menzione  ha  fatto  E.  Q.  Visconti  nella 
sua  Iconografia  Romana  di  questo  busto ,  ed  il  ri- 
tratto da  lui  pubblicato  fu  ricavato  dalla  stampa 
dell'opeia  di  Fulvio  Orsini ,  citata  anche  dal  Bottari. 
Pare  quindi  che  col  suo  silenzio  aljbia  pienamente 
esclusa r opinione  dell'illustratore  di  questo  Museo. 

Lasciando  però  che  gli  erudid  pronuncino  il  loro 
giudizio  se  debbasi  o  no  ritenere  per  giusta  la 
spiegazione  del  Bottari ,  dirò  che  nel  caso  afferma- 
tivo questo  busto  non  può  rappresentare  A  veccliio 


(x)  Tacif.,  lib.  6,  Annal.  ,  cap.   26. 
(2)    Idem.,  Hisl. ,   lib.  5,  cap.  8. 
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Glunio  Rusdco  ,  quegli  che  fu  tribuno  del  popolo 

sotto  Nerone  ,  perchè ,  al  dire  del  sopraccitato  Vi- 
sconti, dovrc])he  in  siniil  caso  essere  raso  come  gli 
altri  Piomaui  del  suo  tempo.  Sarà  dunque  l' effìgie 
di  Giunio  Puisiico  il  Secondo,  di  colui  che,  come 
già  fece  incidere  il  Bottari  sotto  questa  tavola  , 
venne  scelto  da  Antonino  Pio  qual  precettore  del 
figlio  suo  adottivo ,  Marco  Aurelio  ,  il  quale ,  per- 
venuto al  trono,  lo  distinse  e  lo  amò  sommamente; 
AudU'it  (  dice  Capitolino  nella  Vita  di  IVI.  Anto- 
nino filosofo,  cap.  in  )  et  Jiuiium  Hustìcwn  {cjuem 
et  riveritus  est  et  sectatus:  qui  domi,  militiaeqiie 
polle bat)  stoicae  disciplinae  peritissimum  :  cimi 
quo  omnia  communicavit  puhlica  privataque  Con- 
silia: cui  etiam  ante  praefectos  praetorio  sem- 
per  osculum  dedit ,  quem  et  consuleni  designa- 
vit-cui  post  obitum  a  Senatu  statuas  postulatiti 

TEOFRASTO. 
Tavola    XXIV. 

X  ANTO  il  Fabbro  (i)  che  il  Bellori  (2)  riportano 
un  marmo,  che  fino  agli  anni  passati  era  in  casa 
del  marchese  Massimi ,  nel  quale  era  scritto  GEO- 
a>PA2T02  MEAANTA  EFEEIOS.  Ma  molto  dis- 
simile è  la  testa  di  questo  fJosofo,  presso  il  sud- 
detto l'abbro ,  da  quella  che  si  vede  nelle  raccolte 


(i)  Fab. ,  Comm.  in  Imag.  111.^  n.   i43. 
(2)  Bell.,  pari.  ì  ,  n.  58. 
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dell' Orsini ( I )  e  del  Bellori  medesimo,  i  quali  stettero 

più  attaccati  alla  somiglianza  del  marmo  ;  né  saprei 

dire,  perchè  il  Galleo,  che  l'intagliò  pel  Fabbro j 

se    ne   allontanasse ,    quantunque    il    Gronovio    (2) 

dica    che    il    fece    per  seguitare    quella    d' Achille 

Stazio.  Dice  quest'ultimo  nel  suo  Commentario  (5); 

HcBc  ejus  imago  ob  capilli,    et   barbio   tonsu- 

ram ,    perquam    similis   est  Aristotelis    imaglni 

ejus  magistri    Io   confesso    di    non    saper    vedere 

questa    gran    somiglianza  ,    anzi    non    so    ravvisarci 

somiglianza  veruna.    Del  non  ritrovarsi  più    questo 

busto  in  casa  Massimi    da  pochi    anni  in  qua  ,    se 

ne    può  addurre    per  ragione    queUo    che    dice    il 

soprammentovato  Achille  (4)  in  quelle  parole:    II- 

lud  iterinn  milU  monendiis  es ,  Lector  optime , 

ut  quum  tibi  forte  colLibltum  fuerlt  adire  ad 

ea  loca ,    in    qiiibus    esse  hcec    signa  tanquam 

digito  demoTistravimus  ,  nec  ea  tamen   appare- 

bunt  y    7ie  qua  propterea    sit   admiratio ,    neve 

tibi   nos  dedisse    verba   existimes.    Hcec    sunt 

eniin  rerum  a)ices  humanarum  ,  ut  ab  aliis  ad 

alios  facile    transferantur.     E    certamente    pur 

troppo    si    ossei'va    esser    vero    quello    che    cantò 

Orazio  (5),  che  qualsivoglia  cosa  ; 

Nunc  prece  f  nunc  pvetìo ,  nunc  vi,  nunc  sorte  suprema 
Permtitet  doviìnos  , 

^T        ,    -  -  Il       I       I       ■  I         ■  •      -    I  ■    ■  ■  I  •      ' 

(i)  Fui.  Urs.,  n.  Sg,  part.  2.. 

{1)  Fabr. ,  Comnient.   in  Imag.  IH.;  n.   i45. 

^5)  Gron.  ,  Antiq.  Graec. ,  voi.  2 ,  n.  92. 

(4)  Achill.  Slat.  in   prsefat.  111.  Yir.  Vul.,  Romce,    iSG^', 

(5)  Horat.  ;  libr.  2;  ep.  2,  v.   175. 
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Nola. 


II  busto  di  Teofrasto  rp^ii  accennato  dal  Bonari , 
e  che  trovavasi  ncUa  Casa  IMasslmi ,  fìi  mandato  in 
Inghilterra,  e  dopo  la  morte  del  dottor  Mead,  che 
r  avea  acquistato  ,  fu  di  nuovo  trasportato  a  Roma , 
e  passò  nelle  mani  del  card.  Albani ,  e  trovasi  al 
num.  472  della  prima  edizione  della  Indicazione 
antiquaria  di  cpiella  villa.  Esso  servì  per  l' Icono- 
grafìa Greca  di  Visconti ,  il  quale  (  toni.  I,  p.  191  ) 
dice  che  è  il  solo  autentico  ritratto  di  questo  pe- 
ripatetico che  siaci  rimasto.  Sono  quindi  da  lui 
esclusi  tutti  gli  altri  ritratti  finora  creduti  rappre- 
sentanti questo  filosofo  scolare  di  Aristotile. 

TESTA   INCOGNITA. 

TAVOLA     XXV, 

Nota. 

JL  Bottali  non  ha  dato  alcuna  illustrazione  di  que* 
sta  tavola;  soltanto  fece  incideie  sotto  della  mede- 
desima,  che  si  rassomiglia  molto  a  Magone  car- 
taginese ,  come  si  può  cedere  in  questo  al 
num.  XXX. 

Lungi  però  dall'  essere  un  Magone ,  è  in  vece 
questa  1'  effigie  del  filosofo  Epicuro  ,  come  lo  as- 
serisce lo  stesso  Bottari  nella  descrizione  della  so- 
praccitata tavola  XXX;  opinione  che  viene  cliiara- 
mente  confermata  anche  dal  Visconti  5  il  quale ,  par- 
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landò  dei  moltiplicati  ritratti  di  Epicuro  sparsi  nei 
musei ,  dice  che  Jiel  Campidoglio  ve  ne  ha 
altri  due^  oltre  V  erma  scritta  {  vedi  la  tavola  V 
delle  OsseiTazioni  a  questo  volume  ) ,  e  sono  editi 
nel  tomo  primo  di  quel  Museo  alle  tavole  XXV 
e  XXX. 

(  Visconti ,  IMuseo  Pio-Clemendno  ,  tomo  VI  , 
pag.  5i  ,  nota  a,  ed  Iconografìa  Greca,  tomo  I, 
pag.  2  1 3  ,  nota   4  ->  "^  ì\wg.  ) 

M.  AURELIO  ANTONINO. 

Tavola    XXVI. 

iVJ.»  Aurelio  Autonino  imperatore  viene  cognomi- 
nato il  Filosofo  per  averlo  i  critici  con  un  tal  co- 
gnome disd  nto  dagli  altri  Antonini ,  e  perchè  egli 
professò  sempie  lilosofia  fino  dall'  età  di  dodic 
anni,  con  quel  frutto  che  mostrarono  i  suoi  co- 
stumi, e  di  presente  mostrano  le  sue  Opere.  Ma 
non  fu  appellato  con  questa  denominazione  essendo 
vivo  ,  che  non  si  sarehhe  arrogato  un  nome  s* 
amhizioso  j  ed  è  altresì  certo  ,  non  trovandosene 
fatta  memoria  da  alcuno ,  che  né  pure  gli  fu  dato 
dal  senato  o  dal  popolo  dopo  morte,  sehhene  la 
sua  memoiia  appresso  tutù  fu  sempre  sì  gloriosa, 
che  non  'è  maraviglia  trovarsi  non  solo  molte  me- 
daglie che  rappresentano  l' immagine  di  lui ,  ma 
moltissimi  busti  e  statue  ancora,  facendoci  testi- 
monianza Giulio  Capitolino  (i),  che  era  reputato 
sacrilego   chiunque  non  aveva    in  casa   1'  effigie    di 

(i)  Capitolin.,  in  Vit.  M.   Aurei.;  cap.  i8. 
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M.  Aurelio  :  Sacrilegus  judicatas  est ,  qui  ejus 
imaginem  in  sua  domo  non  habiiit ,  qui  per 
fortunam  vel  potuit  habere,  vel  debuit;  e  poi 
aggiunge  che  fino  ai  suoi  tempi  le  statue  di  que- 
sto imperatore  erano  da  molti  tenute  tra  gli  Dei 
Penati  :  Denique  hodieque  in  multis  domibus 
M.  Antonini  statuce  consistunt  inter  Deos  Pe- 
nates.  Gio.  Sifilino  (i)  dice  che  M.  Aurelio  An- 
tonino era  di  corpo  gracile  ed  infermo.  Il  Bello- 
ri (2)  ci  dà  il  disegno  del  hellissimo  ed  eccellente 
busto  di  questo  imperatore,  che  si  conserva  nella 
Yilla  Borghese,  più  grande  del  naturale,  e  che  è 
j    una  maraviglia  deli'  arte. 

Nota. 

\ 

I         Questo     busto     è    citato     da     E.    Q.    Visconti 

I    nel  tomo  VI  del  Museo  Pio-C lemen tino,  pag.   64, 

I    nota  e  _,  unitamente  ad  altri  dello  stesso  imperatore 

i   che  conservansi  nel  Museo  Capitolino. 

DIOGENE    CINICO. 

Tavola    XXVII. 

Il  Bellori  riporta  un  marmo  della  Biblioteca  di 
Fulvio  Orsini ,  e  una  corniola  riferita  ancora  dal 
Maffei ,  dove  si  vede  Diogene  Cinico.  E  osservabile 


(i)  Sifilin. ,  libr.    17. 

(2)  Bell.,  part.    i  ,  n.  53,  Tmag.  lUustr.    Yir. 

Museo  Capitolino  ,  Voi.  I.  ^ 
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nel  nostro  busto  cpiel  pallio.  Ottavio  Feira- 
rlo  (i)  dice  dei  Cinici:  Sic  vero  pallium  dupli- 
cabant^  nani  cum  nudi  essente  tunicoe  vice  se 
pallio  iìivolvebant^  brachiumque  exerebant ,  in 
coque  hunii  cubabant.  Diogene,  secondo  alcuni, 
fu  il  primo  a  usare  il  pallio  a  doppio  (2) ,  onde 
fìi  da  un  antico  poeta  detto  dmXoùfxOiTOQ.  Diocle 
però  attribuisce  (3)  T  incominciainento  di  una  tal 
foggia  di  vestire  ad  Antistene,  che  fu  autore  della 
setta  dei  Cinici.  Sidonio  Apollinare  dice  che  Dio- 
gene solca  esprimersi  con  la  barba  lunga;  Dioge- 
nes  barba  cornante ,  come  è  in  questo  nostro 
busto.  L' eminentissimo  signor  cardinale  Alessandro 
Albani ,  amante  e  intendente  di  simili  anticliità , 
possiede  una  statua  di  questo  filosofo  col  cane  ai 
piedi  che  si  rassomiglia  a  questo  busto ,  che  fu 
trovata  fuori  di  porla  S.  Sebastiano.  Questa  nostra 
testa  confronta  più  con  le  parole  di  Sidonio  che 
col  rame  del  Bellori ,  e  meno  con  quello  che 
Achille  Stazio  riporta  al  num.  xi  ,  e  dice  essere 
stato  presso  Achille  Maffei,  e  avere  il  nome  in- 
ciso nella  collottola ,  ma  questo  nome  è  aggiunto , 
secondo  l' ingenua  testimonianza  dell'  Orsini ,  nella 
Prefazione  alla  parte  2.  E  bensì  questa  nostra 
molto  conforme  con  quella  che  è  nella  Raccolta 
.del  medesimo  Stazio  al  num.  xn,  che  ha  questa 
^scrizione  :  AIOFENHS  IKESIOT  SINOnAIOS,  e 


(1)  Octav.  Ferrar.;  lib.  1,  De  re  vesliart'a. 
(•2)  Laerz. ,  lib.  6,  segm.  22. 
(3)  Lo  stesso  ;  ivi  segm.  i3. 
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che  egli  asserisce  trovarsi  in  ainphitheatro  Vati- 
cano,  e  s'accorda  con  Sidonio,  come  si  è  detto, 
laonde  è  assai  probabile  che  questo  sia  il  vero  ri- 
tratto di  tal  celebre  filosofo.  Tralascio  di  riportare 
altri  monumenti  antichi  appartenenti  a  questo  Ci- 
nico, che  sono  nello  Spon  ,  in  Alberto  Rubenio  , 
nel  Boissardo,  e  in  Lionardo  Agostini  ^  e  poi  nel 
MafFei,  i  quali  tutti  si  possono  vedere  nel  Grono- 
vio  (  I  ) ,  poiciiè  non  so  qual  fede  meritino  ,  né 
danno  molto  lume;  anzi,  per  avventura,  nessuno  per 
ritrovare  la  vera  effigie  di  Diogene. 

Nota. 

La  statua  ,  qui  citata  dal  Botiari ,  col  cane  ai 
piedi,  e  che  trovasi  neUa  Villa  Albani  (  vedi  Indi- 
cazione antiquaria,  n.  5g5,  699,  prima  edizione), 
fli  pubblicata  da  E.  Q.  Visconti  nella  sua  Icono- 
grafia Greca  (  tom.  I,  tav.  22  ),  non  che  da  Win- 
ckelmann  nei  Monumenti  antichi  inediti,  n.    1-72. 

Il  silenzio  però  dei  due  sopraddetti  antiquari  a 
riguardo  di  questo  busto,  creduto  di  Diogene, 
m'  induce  a  sospettare  che,  ad  onta  delle  ragioni 
qui  addotte  dal  Bottari ,  esso  possa  rappresentare 
tutt'  altro  personaggio  dell'  anlicliilà. 


(i)  Gron.  ^  Aut.  Grjec,  voi.  2  ^  n.  88. 
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T  A  L  E  T  E. 

Tavola    XXVIII. 

J^  Orsini  (i)  ed  il  Bellori  (2)  ci  danno  una  testa 
di  marmo  che  era  appresso  Acliille  Maffei ,  nel 
collo  della  quale  è  scolpito  il  nome  ;  0AAHS. 
Molti  sono  stati  i  Tale  li  j  e  Magnesio  presso  Laer- 
zio (5)  ne  numera  cinque ,  ma  il  più  celebre  è 
quegli,  il  quale  tra  i  Sette  Sapienti  della  Grecia 
tiene  il  primo  luogo.  La  detta  testa  riportata  dal 
Bellori  pare  che  lo  rappresenti  neU'  ultima  sua  vec- 
chiezza. Morì,  secondo  Apollodoro  (4),  di  7 8  anni, 
secondo  Sosicrate  ,  di  90.  Il  Gronovio  (5)  crede 
che  questo  busto  non  sia  legittimo  uè  somigliante, 
poiché  dice  egli  che  Talete  aveva  mite  ingenium, 
dove  che  in  questa  stampa  è  rappresentato  fiero 
e  terribile.  Ma  una  ragione  più  forte  di  non  pre- 
star fede  a  questo  marmo,  sono  le  parole  dell'Or- 
sini nella  mentovata  Prefazione  alla  seconda  parte 
della  sua  Raccolta  delle  Immagini  degli  uomini  illu- 
stri, dove  dice  che  il  nome  di  Talete  fu  aggiunto; 
il  che  ne  fa  sospettare  anche  il  sito  dove  è  stato 
scolpito.    Nel  Museo  Fiorentino    (6)    si    porta   una 


(1)  Fulv.  Ors. ,  pari.    i. 

(2)  Bell. ,  111.  Vir.  Ini.  ,  pàrt.   i  ;  n.  5']. 

(3)  Laerz.,   lib.   i  ,   scgm.  58. 

(4)  Ivi. 

(5)  Gron. ,  Antiq.  Graec. ,  voi.  2^  n.  3o. 

(6)  Mus.  Fior.,  toin.  I,  tav.  XLI;  n.  9. 
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gemma ,  la  quale  pare*  che  somigli  questo  busto  , 
onde  col  nome  di  Talete  viene  contrassegnata ,  e 
non  per  altra  ragione. 

Nota. 

E.  Q.  Visconti  nel  pubblicare  la  vera  effìgie  di 
Talete  ,  da  lui  ravvisata  nella  testa  incognita  del- 
l' erma  bicipite  del  Museo  Pio-Clementino  ,  unita 
a  quella  certa  di  Biante  col  nome  greco ,  confer- 
ma il  qui  detto  dal  Bottari ,  coli'  autorità  dell'  Or- 
sini, essere,  cioè,  posteriormente  scolpito  il  nome 
di  questo  antico  sapiente,  che  leggesi  sul  marmo 
appartenente  già  ad  Achille  Maffei,  e  fatto  inci- 
dere dall'  Orsini  e  dal  Bellori  ;=j  «  Questo  ritrat- 
«  to  ,  egli  dice ,  è  nuovo  per  gli  antiquari ,  giac-» 
«  che  le  immagini  fin  qui  presentatene  dagl'  icono- 
K  logi  sono  riconosciute  apocrife ,  essendo  stato 
«  modernamente  aggiunto  il  nome  grec^  di  Ta- 
te lete  a  quel  marmo  che  è  servito  (fi  prototipo 
«  a  tai  supposti  ritratti.  »  In  conseguenza  di  ciò , 
restano  esclusi  tutti  i  busti,  questo  pure  compre- 
so, che  sulla  somiglianza  di  quello  del  Maffei  fu- 
rOHO  giudicati  rappresentare  il  fondatore  della  setta 
ionica  e  il  padre  della  filosofia  greca,  Talete. 

(Yedi  Museo  Pio-Clementino ,  toni.  VI,pag.  38, 
lav.  24?  ed  Iconografia  Greca ,  tom.  I,  pag.   iii)- 
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T  E  O  N  E. 

Tavola    XXIX. 

J_Ji  più  Teoni  troviamo  fatta  memoria  negli  anti- 
chi scrittori.  Questo  busto  è  lo  stesso  appunto  che 
riporta  lo  Sponio  (  i  )  ,  che  a  suo  tempo  era  iu 
Marsiglia  presso  il  signor  Fouf|uer  ,  e  che  essendo 
stato  ti'ovato  in  Ismirne  ,  lo  stesso  Sponio  afferma 
con  tutta  la  probabilità  doversi  credere  di  Teone 
Smimeo ,  piuttosto  che  di  qualunque  altro.  Notabile 
è  la  maniera  dell'  iscrizione  che  vi  è  :  ©EOINA 
IL\ATiiiMKOIN  a)IA020a)0N  O  lEPETS  OEaN 
TON  IlATEPA  :  Teorie  filosofo  platonico  pa- 
dre venera  Teone  sacerdote.  Ismaele  BuJliardo 
ha  pubblicate  e  illustrate  alcune  opere  matemati- 
che di  questo  Teone,  e  alcune  ne  sono  ancora 
non  istampate  per  testimonianza  di  Filippo  Labbé 
nella  Biblioteca  de' Manoscritti.  Un  suo  Comentario 
sopra  r  Ahnagesto  di  Tolomeo  si  conserva  nella 
libreria  Mediceo-Laiuenziana,  che  ^olea  tradurre  e 
dare  alla  luce  Benedetto  Averani.  Questo  busto  fu 
fatto  venire  da  Marsilia  a  Roma  dal  cardinal  x\les- 
sandro  Albani  di  sopra  lodato,  pel  grande  amore, 
che  ha  a  queste  antiche  rarità. 

Nota. 

Questo  busto ,  che  dal  cardinale  Alessandro  Al- 
bani   fu    ceduto  al    pontefice  Clemente    XII ,    dal 

' ■ I 

(i)  Spon. ,  Misceli.,  secl.  4;  P^g-   i-JJ». 
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quale  venne  collocato  in  Campidoglio,    ha    servito 

per  r  Iconografia  Greca ,  ove  trovasi  pubblicalo  alla 

tavola  XIX.   In  quest'  opera  il  Visconti  fa  riflettere 

che  il  soprannome    di    Platonico    che  leggesi  nel- 

V  iscrizione  scolpita  sullo  zoccolo  del  busto ,  fu  dato 

al    filosofo    Teone     anche    da    Proclo  (  lib.    I,  in 

Timaeuni  ) ,  indi  conchiude  dicendo  ;  «  Questo  mo- 

«  numento    e'  insegna    che    Teone  di  Smirne  ebbe 

«  un  figlio ,  il  quale    avea    in    patria    ottenuto   gli 

«  onori  del    sacerdozio.  Nulla    però    ci    dà  indizio 

«  né  della  divinità  né  del  tempio ,  dei  quali  Teone 

«  il  figlio  era  ministro.  11  luogo  ove  un   tal    busto 

«  era  collocato  lo  dinotava  abbastanza  cliiaramente. 

«  per  li  suoi  contemporanei.  » 

(Visconti,  Iconografia  Greca,  tom.  I,  pag.    178 

MAGONE  CARTAGINESE. 

Tavola    XXX 

JN  una  gemma,  che  era  di  Fulvio  Orsini,  si  ve- 
dono due  teste,  le  quali  sì  il  Faljbro  (i)  che  il 
Bellori  (2)  crederono  di  due  africani,  argomen- 
tandolo dalla  fìsonomia  loro  ;  e  stante  l' avere  il 
pallio,  li  crederono  filosofi,  e  precisamente  Ma- 
gone e  Dionisio.  L'  essere  stati  uniti  insieme  può 
essere  divenuto  dall'avere  Dionisio  di  Ulica  tradottQ 


(i)  Fabr.  j  Imag.  111.  ,  n.  86. 

(2)  Bcil. ,   Iniag.   Hi.  Yir.  ^  p.   i  ,  n.  •i2> 
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in  greco  ,  ciocche  inlorno  all'  agricoltura  aveva 
scritto  in  lingua  punica  Magone  Cartaginese.  Var- 
rone  (i),  Plinio  e  Columella  lo  citano  in  più  luo- 
ghi. Diofanc  di  Bitinia  compendiò  il  diffuso  trat- 
tato di  Magone  in  sei  lihri ,  e  li  dedicò  al  re 
Deiotaro.  Dionisio  dedicò  la  sua  versione  a  Se- 
stilio  (2)  pretore.  Il  husto  in  questa  tavola  deli- 
neato fu  creduto  rassomigliarsi  alquanto  a  ima 
delle  teste  della  sopraddetta  gemma  j  ma  ritrovato 
il  vero  ritratto  d'Epicuro,  come  si  è  detto  al  n.  xi, 
è  stato  patentemente  riconosciuto  che  anche  que- 
sto è  un  Epicuro,  come  anche  quello  che  è  qui 
sopra  alla  tavola  xxv  ;  il  che  si  può  vedere  dal 
confionto  di  questa  testa  con  la  tav.  v  aggiunta  a 
queste  Osservazioni. 

Nota. 

Vedi  le  osservazioni  fatte  alla  tavola  XXV. 

TESTA    INCOGNITA. 

Tavola    XXXI. 

•i-^ESsUNA  illustrazione  ha  dato  il  Bottari  di  questa 
tavola,  se  non  che  fece  incidere  «otto  della  me- 
desima le  seguenti  parole  ss  //  nome  di  Lisia 
scolpita  in  {questo  marmo  è  moderno^  onde  non 


(i)  Varr.^  De  Re  rust. ,  1.  1,  eap.   1. 
(2)  Ibid. 
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si  dee  attendere,    tanto  pia     che    ìion  si  ras- 
somiglia con  due  busti  del  Bellori,    IH.    Rliet, 
11.  84  j  e  con  quello  posto  qui  al  n.  LXIII. 

PITAGORA. 

TAVOLA     XXXII. 

f/uESTA  testa  pare  che  rappresenti  Pitagora  di 
Sanio ,  assiniigliandosi  all'  inmiagine  di  questo  filo- 
sofo, che  riporta  il  Bellori  (i)  dal  rovescio  di  una 
medaglia  di  Commodo  ,  hattuia  da  quei  di  Samo  , 
con  l'iscrizione  nXGArOPHS  SAMlfìN.  In  altre 
medaglie  hattute  in  detta  città  si  vede  l'immagine 
di  Pitagora  (2),  essendo  stato  nativo  di  là,  d'onde 
fuggì  per  iscansare  la  tirannia  di  Policrate.  Ma  è 
osservahlle,  qualmente  viene  rappresentato  macilen- 
te. Ermippo,  secondo  Laerzio  (3),  racconta,  che 
essendo  Pitagora  arrivato  in  Italia ,  si  fece  una  stanza 
sotterra,  e  che  dopo  essei^vi  stato  un  determinalo 
tempo ,  ne  usci  poi  fuori  squallido  e  magro  ,  di- 
cendo al  popolo  adunatosegli  intorno  ,  che  ei  ve- 
niva dall' Inferno  j  e  per  farsi  credilo,  disse  ciò 
che  era  seguito  quando  era  stalo  nascoso ,  aven- 
do ,  nrima  di  uscire  dalla  sua  stanza  sotterranea , 
inteso  tutto  dalle  memorie  che  per  suo  ordine  ne 
aveva  prese  la  madre.  Checche  sia  di  questo  racconto, 


(i)  Bellor.;  tav.  5o  ,  part.   r. 
(2)  Fabr. ,  Comia.  ,   num.    124. 
(5;  Laerz.,  lib.  8^  scgm.  f\i. 
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si  sa  però  che  egli  fu  sempre  molto  parco 
nel  cibo  j  ed  una  delle  sue  gran  massime  era , 
doversi  avere,  e  nel  bere  e  nel  mangiare,  una  gran- 
de moderazione.  Anzi  che  Eraclide  appresso  Laer- 
zio dice ,  che  non  volendo  più  vivere ,  morì  d' inedia. 
Ma  altri  riferiscono  la  sua  morte  in  altre  guise  (i). 
11  Gronovio  (2)  ci  diede  il  disegno  di  quattro  me- 
daglie, le  quali  avendo  non  la  sola  testa  di  Pita- 
gora, ma  tutta  intera  la  persona,  poco  lume  ci 
danno  circa  la  similitudine  del  volto.  Egli  però  ci 
avverte ,  che  prendendo  la  fronte  e  il  naso  di  An- 
tonino Pio ,  e  la  barba  di  Giusto  Llpsio ,  avremo 
il  vero  ritratto  di  Pitagora;  il  che  se  così  è ,  questo 
nostro  busto  non  sarebbe  lungi  da  una  perfetta 
somiglianza. 

Nota- 

Nella  illustrazione  fatta  da  E.  Q.  Visconti  di  un 
busto  del  Museo  Pio-C lementino ,  da  lui  in  allora 
creduto  di  Pitagora,  così  si  esprime  in  una  nota 
à  riguardo  di  questo;  «  Nel  Museo  Capitolino  è 
«  denominata  Pitagora  l' erma  d' un  uomo  maci- 
«  lento ,  e  di  sì  poca  dignitosa  fìsonomia ,  che  mal 
«  corrisponde  a  tutto  ciò  che  Jamblico ,  Porfl- 
«  rio ,  Laerzio  delle  somiglianze  di  Pitagora  ci  han 
«  tramandato.   » 

Dovendo  però  lo  stesso  Visconti  trattare  nuova- 

*-  -  .  I 

(i)  V.  Laerz.y  ivi  ^  segni.  59. 

(2)  Grou.^  Autiq.  Giace,  voi.  2,  n.  4o- 
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meuie    un  lai  argonionto  nella  Iconografìa  Greca  , 

ligetia  anche  la  sopra  enunciata  sua  opinione  in- 
tomo al  busto  del  Museo  Pio-Clenieniino ,  e  dice.* 
«  II  busto  in  marmo  di  Pitagora,  che  ho  pubbli- 
«  calo  nel  \T  tomo ,  è  stato  attribuito  a  questo  fi- 
«  losofo  dictio  l'appoggio  di  congetture,  le  quali 
«  sono  troppo  incerte,  perchè  si  possa  qui  ripro- 
«  durre.  »  l'-gh  invece,  citando  le  Avarie  medaglie 
di  Samo  portanti  1'  effigie  di  Pitagora ,  dà  partico- 
larmente l'incisione  di  quella  battuta  sotto  1'  im- 
pero di  Traiano  Decio,  aggiungendovi  un  contor- 
iiìato  inedito  del  Museo  di  Parigi ,  ed  una  cor- 
niola della  collezione  del  marchese  di  Salines. 

Dal  fin  qui  detto  pertanto  risulteià  che  l'il- 
lustrazione del  Bottari  non  sia  abbastanza  appog- 
giata, e  che  questo  busto  debba  ritornare  nella 
classe  degl'  incogniti. 

(  Vedi  Museo  Pio-Clementino,  toni.  VI,  pag.  ?g, 
nota  a;  ed  Iconografìa  Greca,  toni,  I,  pag.  i54 
e   i55 ,  nota    i  ). 

J  E  R  b  N  E. 

Tavola    XXXIII. 

j  N  una  medaglia  d'  argento  appresso  Fulvio  Or- 
sini, illustrata  dal  Fabbro  (i),  con  la  testa  di  Je- 
rone  re  di  Siracusa,  si  leggeva  BASIAEOS  lEPXÌ- 
jN02,  e  nel  rovescio  era  una  quadriga  guidata   da 

(i)  Fabr. ,  Im.  lil.  Vir.^  n.  69. 
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vma  Vittoria ,  forse  in  memoria  della  Vittoria  Olim- 
pica di  Jerone  ,  celebrata  nella  sua  prima  Oda  da 
Pindaro.  11  Fabbro  dice  aver  veduta  ancora  mia 
medaglia  di  bronzo,  la  quale  intorno  alla  testa  di 
Jerone  aveva  solo  il  nome  lEPiQNOS  ,  e  nel 
rovescio  una  statua  equestre ,  il  che  viene  a  illu- 
strare Pausania,  che  dice  (i)  essere  stata  eretta  a 
Jerone  una  statua  equestre ,  opera  del  celebre  scul- 
tore Micone,  di  cui  è  fatta  memoria  nel  5  Idillio 
di  Teocrito.  Eliano  (2)  dice  che  si  diede  a'  di- 
scorsi dotti,  stando  in  ozio  per  essere  di  corpo  gra- 
cile e  debole.  Nell'Istoria  degli  Animili  poi  dice  (  5) 
che  egli  era  in  sua  gioventù  bello ,  e  fin  d' allora 
di  grand' animo.  D'altre  medaglie,  dove  questo  re 
è  effigiato  senza  barba  ,  e  col  diadema  puro ,  fa 
menzione  il  P.  Egidio  Lacarry  (4)-  Due  statue  an- 
che gli  eressero  i  Siracusani  per  detto  del  mede- 
simo Pausania  (5).  In  questo  nostro  marmo ,  che 
si  ritrova  in  Campidoglio  da  lungo  tempo,  è  no- 
tabile il  nome  scritto  a  gran  caratteri ,  assai  mag- 
giori di  quelli  che  sono  negli  altri  busti. 

Nota. 

Non  si  trova  alcun  cenno  nelle  opere  di  Visconti 
sopra  questo  busto  i  e  Winckelmann ,  ad  onta  delle 


(•)  Paus.,  Hb.  6,  cap.   12. 

{p)  Elian.;  Ist.  Vai'.;   lib.  4;  cap.   i5. 

(5)   Ivi  cap.    I. 

(4)  P. -iEg.  Lacan,  Hist.  Rom.  per  nura.  illiistr.;p.  193. 

(5)  Paus.  ;  lib.  6;  cap.  \ò. 
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ragioni  quivi  addotte  dal  Bottari,  cliiaramente  di- 
ce: ((  Il  nome  lEP^QN  che  leggesi  sul  petto  di 
«  un  busto  giovanile  in  Campidoglio ,  creduto  per 
«  ciò  il  busto  di  Jerone  re  di  Siracusa,  è  indu- 
«  bitabilmente  cosa  recente.   « 

(  Winckelmann,  Storia  dell'Arte,  ediz.  di  Roma, 
tomo  II ,  pag.    1 84  ). 

TESTxl  INCOGNITA. 
Tavola  XXXIV. 

ARISTOFANE. 
Tavola    XXXV. 

V^HE  questo  marmo  rappresenti  Aristofane,  eccel- 
lentissimo poeta  comico  greco,  si  proverebbe  dalla 
total  somiglianza  che  egli  ha  con  un  busto  tro- 
vato nella  Villa  di  Adriano  in  Tivoli,  e  posseduto 
adesso  dal  granduca  di  Toscana  (i),  nel  quale  è 
scritto  :  APl2TO'l>ANHS  MAinni/iOT  A0H- 
NAI02.  Ma  il  Fabbro  ed  il  Bellori  non  lasciano 
di  osservare  che  il  marmo  del  granduca  rappre- 
senta Aristofane  capelluto ,  laddove ,  per  testimo- 
nianza di  Plutarco  (2),  e  di  lui  medesimo  nella 
commedia  della  Pace^  pare  che  egli    fosse  calvo. 


(1)  V.  il  Fabbro  ;    loiag.  111.  Vir.  ^  54  J  Bellori^  P-  2  , 
».  45. 

(•2)  Plut. ^  Sympos.,  lib.  1 ,  quaest.   i,  tom.  2,  p.  634* 
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e  quindi  vanno  conghletturando  che  forse  sia  in  quel 

marmo  rappresentato,  allorché  non  era  giunto  an- 
cora all'  età  senile.  Questa  conghiettura  non  sarà 
forse  stimata  da  taluno  plausibile ,  poiché ,  per  vero 
dire,  sì  il  marmo  del  granduca  che  il  nostro, 
rappresentano  un  uomo  piuttosto  vecchio.  Inoltre 
fondandosi  ciò  che  vien  detto  da  Plutarco  e  da 
ogn' altro,  della  calvizie  di  Aristofane,  sopra  certi 
versi  di  lui  stesso  nella  commedia  suddetta  (  i  ) , 
chi  ci  dice  che  egli  componesse  quella  comme- 
dia nella  sua  ultima  veccliiezza?  Anziché  si  crede 
che  egli  la  componesse  nell'  anno  terzo  dell'  Olim- 
piade 89 ,  dopo  il  qual  tempo  campò  ancora  as- 
sai, e  talmente  da  poter  comporre  altre  comme- 
die, una  delle  quali,  cioè  quella  intitolata  Lisi- 
strate^  pose  in  iscena  1'  anno  cjuarto  dell'  Olim- 
piade 92 ,  vale  a  dire  1 3  anni  dopo  la  comme- 
dia della  Pace.  Inoltre  non  si  può  egli  negare 
ancora  con  tutta  la  probabilità,  che  Aristofane  al 
V.  767  e  76S  della  sopraddetta  commedia,  dove 
si  legge  : 

Kafc  tòte;  (paÀaxpoìoi  (Tapatrov^ev 

Anzi  che  ai  calvi  ancora  la  vittoria 

jivi'iso  i  acciocché  a  noi  sieri  favorevoli , 

non  parU  di  se  stesso?    Certo   che    in  uno   Scolio 

di  un    antico  filologo,    alla    commedia    intitolata  i 

Cavalieri ,     si     trova  ;     ILìye ,      (^^oi/^     EvuoPuì;  , 


(i)  Aristof.,  ivi;  V.  767. 
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IvVEtTOiTiacL  ro  (palanpo 'j  talché  si  possa  congliiet- 
tiirare,  che   anche   i  riferiti    versi  si  dehhano  rife- 
rire  a  Eupoli.    Finalmente    il    nome  di   Calvo  ap- 
presso gli  anticlii  sembra  che  sia    stato    preso  per 
significare  talvolta,  non  chi    era    privo  di  capelli, 
ma  chi  era  povero  e  meschino,  poiché  i  Miconi, 
popoli  famosi    per    la  calvizie  (i),    erano    somma- 
mente poveri  (2).    Anzi    che  caho-,  é  stato  preso 
ancora  per  pazzo j  onde   è  venuto  quel   proverbio: 
fiopòv  ópaQ  (pa^anpòv ,   e   Sinesio    pare    che     con- 
fermi ciò  neir  Encomio  della  Calvizie.  Io  non  voglio 
tacere  che  1'  autore  del    dialogo  intitolato  Filopa- 
tre<)  deridendo   S.  Paolo,  lo  cliiama  caZ^o ,  e  scher- 
nendo i  Cristiani ,  come    gente    stolta ,     li    chiama 
privi  di   capelli  e    di    giudizio.    Fulvio    Orsini , 
nella  Prefazione  alla  parte   1  delle  Immagini  degli 
uomini  illustri,  dice    che  la  testa  d'Aristofane   noa 
fu  collocala  sul  suo  busto,  sicché  il  nome    scritto 
sotto  non  fa  caso.  E ,  di  vero ,  1'  effigie   che  ce  ne 
diede  il  Fabbro ,    il    Bellori    ed    il  Gronovio    (5) , 
rappresenta  piuttosto  quel  medesimo    filosofo     che 
porta  il  nome  d'Eraclito,  del  quale  si  può  fare  il 
confronto  alla  tav.  X.U  e  XIII. 

Nota. 

L'  asserzione  dell'  Orsini ,  citata  dal  Bottari ,  che 
la  testa  dell'  erma    della    galleria    di    Firenze  non 


(i)  Pìin.,  lib.  X[,  cap.  57. 
(2)   Aten. ,  lib.  I  ,  cap.   7. 
(?i)  Gron.;  voi.  2;  n.  68. 
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sia  stata  collocata  sul  suo  busto^  viene  confer- 
mata pienamente  da  Winckelmann  nei  Monumenti 
antichi  inediti  (  pag.  266),  ove  dice  =i  «  Il  capo 
«<  che  le  è  stato  soprapposto  vi  sta  moho  male,  e 
(c  per  le  rotture  che  veggonsi  nel  combaciamento 
<t  e  per  la  disposizione  j  talché  1'  uno  (  il  capo  ) 
((  un  tempo  non  ebbe  che  far  con  1'  altra  (  1'  er- 
(c  ma  ).   » 

Non  essendo  pertanto  di  Aristofane  il  busto  della 
galleria  di  Firenze ,  ne  verrà  per  conseguenza  che 
anche  questo  marmo  del  Museo  Capitolino,  al  suddetto 
assimigliato  dal  Bottari,  non  rappresenterà  il  sopra 
citato  comico  poeta  greco.  Quest'  erma  quindi  tor- 
nerà nella  classe  delle  incognite ,  e  noi  saremo  an- 
cora privi  del  ritratto  di  Aristofane  ,  non  cono- 
scendosene di  lui  alcun  altro  autentico ,  escluso 
pur  quello  riportato  dal  Winckelmann  (  ivi ,  pa- 
gina 255  ) ,  il  quale  in  vece  è  una  maschera 
di  Sileno ,  come  cliiaramente  provò  nella  Icono- 
grafia Greca  il  Visconti  (toni.  1,  pag.  95). 

TERENZIO. 
Tavola  XXXVI  e  XXXVII. 

Xerenzio,  elegantissimo  comico  latino  ,  era  di  me- 
diocre statura ,  gracile  e  di  color  bruno  :  Fulsse 
dicitur  mediocri  statura  ,  gracili  corpore ,  co- 
lore fusco  :  così  Elio  Donato  (r).  È  stato  creduto 

(1)  Donat. ,  in  Yita  Terent. 
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che  egli  venga  rappresentato    da    questo    marmo , 

per  la  somiglianza  con  l'immagine  di  Ini,  espressa 
in  mia  miniatura  della  Libreria  Vaticana,  riportata 
già  dal  Fabbro  (i),dal  Bellori  (2),  dal  Bergero  (5), 
dal  Gronovio  (4)  ed  altri  molti ,  ed  è  in  un  Ms.  di 
Terenzio  talmente  antico,  che  vien  riputato  di  più 
di  mille  anni  di  età.  Egli  è  ben  vero  che  il  Gro- 
novio non  crede  che  si  debba  prestar  molta  fede 
a  una  tal  miniatura,  che  esprime  il  volto  di  Te- 
renzio barbato,  come  è  quello  del  nostro  marmo, 
supponendo  che  il  portar  la  barba  non  fosse  in 
uso  ai  tempi  di  questo  poeta.  Lo  stesso  Gronovio 
poi  riporta  ancora  una  medaglia  del  Museo  Swartz- 
burgense ,  in  cui  alcuno  credè  rappresentato  Te- 
renzio.  E  certo  che  ella  rappresenta  un  uomo  di 
questo  nome ,  essendovi  l' inscrizione  terentivs  ; 
ma  che  sia  il  poeta  non  può  provarsi  per  alcuno 
argomento,  anziché  il  rovescio,  dove  si  vede  un 
soldato  che  trattiene  un  cavallo,  agevolmente  ce 
ne  toglie  ancora   ogni  sospetto. 

Nota. 

Ambedue  questi  busti,  dietro  1'  opinione  di  Vi- 
sconti, non  rappresentano  Terenzio ,  ma  bensì  l' ora- 
tore greco  Demostene.   «  Le   erjue  di   Demostene, 


(0   Fabr. ,  Im.  III.  Vir. ,  n.   140. 
(2)  Bellori,  part.  "2.,  n.  65. 

(5)  Berger.,  avanti  il  suo  Commentar.,  De  FersonlSj  eie. 
(4)  Gronov. ,   A.ntiq.  Graec. ,  voi.  5. 
Museo  Capitolino  ,  Voi.  L  7 
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i<  egli  dice ,  sono  state  pubblicate   per  immagini  di 

«  Terenzio .,  per  una  equivoca  somiglianza  col  Te-  . 
((  renzio  miniato  nel  famoso  Codice  Vaticano,  ri- 
«  tratto  diverso  da  qiiel  che  ne  danno  le  meda- 
V  glie  contornate,  e  ad  ogni  modo  di  poca  o 
«  nessuna  autorità.  »  (  Museo  Pio-Clemeut. ,  toni,  VI , 
pag.  55,  nota  e  ).  Nella  Iconografia  Romana  poi, 
parlando  della  miniatura  del  detto  Codice  Vatica- 
no ,  citata  anche  dal  Bottari ,  indica  il  motivo  per 
cui  crede  di  non  poterne  fare  gran  conto ,  l' avere 
cioè,  riconosciuto ,  dietro  un  accurata  esame ,  che 
r  mnnagine  del  poeta  fu  intieramente  ripinta.  Egli 
in  vece  si  appoggia  esclusivamente  al  medaglione, 
altre  volte  del  conte  di  Schwartzburg ,  contro  il 
parere  del  Bottari ,  che  credeva  non  potersi  pro- 
vare per  alcun  argomento  essere  quella  1'  effigie 
di  Terenzio  poeta ,  a  motivo  anche  del  rovescio 
rappresentante  un  soldato  che  tratdene  un  cavallo. 
Sinùle  difficoltà  non  mette  in  alcun  imbarazzo  il 
Viscond,  il  quale  dice  ,  che  sebbene  sia  ignoto 
ancoia  l' uso  delle  medaglie  contornate  ,  queste 
però  potevano  aver  servito  in  occasione  dei  giuochi 
circensi  per  eternizzaie  la  memoria  del  vincitore  , 
e  che  era  costmuc  in  quei  tempi  di  mettere  sui 
monumenti  di  tal  genere  i  ritratti  degli  uomini  il- 
lustri nelle  lettere  greche  e  ladne ,  senza  che  aves- 
sero i  medesimi  un  rapporto  col  soggetto  rappre- 
sentato nel  rovescio.  Ed  a  maggior  prova,  egli  fa 
osservare  che  sopra  il  suddetto  medaglione  si  ve- 
dono ancora ,  nel  rovescio ,  gli  avanzi  di  una  ìeg 
geuda ,    clic    egli     crede    indicasse     il    nome    de 


1 
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vincitore  nelle  corse  equestri  del   circo,   in  di  ciii 

onore  fu  eseguito  il  medaglione.  La  testa  imberbe 
pertanto  di  questo  medaglione,  non  solo  è  da  lui 
considerata  siccome  il  vero  ritratto  di  Terenzio  ^ 
ma ,  attesa  la  di  lei  somiglianza  con  un'  erma  in- 
cognita del  Vaticano ,  crede  di  potere  asserire 
che  anche  questa  sia  un  Terenzio ,  e  ne  dà  1'  in- 
cisione unita  a  quella  del  sopraddetto    medaglione. 

Finalmente ,  ritornando  sul  proposito  dei  due 
busti  quivi  illustrati,  farò  riflettere,  che  la  giusta 
asserzione  del  Gronovio ,  riferita  dal  Bottari ,  che 
il  portar  la  barba  non  fosse  in  uso  ai  tempi  di 
Terenzio  ,  sufficientemente  esclude  l' attribuzione 
dei  medesimi  a  questo  poeta. 

(Vedi  Iconografia  Greca ,  tom,  I,  pag.  i58,  ed 
Iconografìa  Romana,  tom.  I,  pag.  229  eseguente, 
lav.  X  ). 

PINDARO. 
Tavola    XXXVIII. 


1 


X  iNDARO,  poeta  tebano,  secondo  Snida  (r),  si  me- 
ritò con  li  suoi  versi  tal  credito  in  Grecia,  che 
«opra  a  ogu'  altra  sorta  d' onore  si  reputava  l' es- 
sere da  esso  celebrato.  Gli  Ateniesi,  per  essere 
stati  da  esso  lodati ,  gli  alzarono,  mentre  era  ancor 


(0  Suida,  V.  Hhdapoq. 
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vivo,  una  statua  di  bronzo  avanti  il  tempio  di 
Marte ,  che  era  ancora  in  essere  ai  tempi  di  Pau- 
sania  (i).  Ella  rappresentava  Pindaro  che  sedeva, 
ornato  di  diadema,  e  vestito  del  pallio j  aveva  la 
lira,  e  sulle  ginocchia  teneva  un  libro  aperto  (2). 
Morto  che  egli  fu,  ancora  i  Tebani  gli  alzarono 
un  monumento  lungi  uno  stadio  dalla  città ,  fuori 
della  porta  Pretide ,  ov'  era  il  corso  dei  cavalli  (5)^ 
Quale  fosse  il  suo  aspetto  ,  noi  non  lo  sappiamo 
per  alcuno  antico  autore  j  e  Filostrato  (4)  ci  de- 
scrive r  immagine  piuttosto  del  suo  animo  che  del 
suo  corpo.  Si  sa  che  talvolta  usò  di  fare  ad  altri 
recitare  le  canzoni  da  lui  composte  per  non  po- 
terle cantare  da  sé,  e  questo  forse  può  fare  al- 
trui dubitare  che  fosse  di  gracile  complessione  ; 
pure  nel  nostro  marmo  ha  aria  d'  uomo  robusto , 
laonde  avrà  avuta  solamente  la  voce  e  non  il  cor- 
po gracile.  Fulvio  Orsini  aveva  una  statua  col  " 
pallio,  nella  base  della  quale  era  il  nome  llliNAA- 
POC;  ma  eUa  è  senza  testa,  e  tiene  in  mano  forse 
uno  strumento  da  suono,  il  quale  è  talmente  dif- 
formato  per  1'  anticliità ,  che  non  si  può  dire  che 
cosa  verajuente  sia  (5).  11  Bellori  1^6)  riporta  una 
testa,  con  diadema,  creduta  di  Pindaro ,  che  stavs 


(i)  Paus.,  llb.    I  ,  cap.  8. 

(2)  Eschiiie,  lett.  4* 

(5)  Pausaiiia ,  lib.  g ,   cap.  23. 

(4)  Filostr.,   Immag.,  lib.  2,  cap.   12. 

(5)  Vedi  Fabr.,  n.   io,  e  Bell.;  n.  6&, 

(6)  Bell.;  ivi;  n.  59. 
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>opra  un'  erma  in  casa  Giusiiniani ,  e  che  aveva 
già  pubblicata  aucora  il  Cauini  (i),  ma  ha  trala- 
sciato il  nome  niNAAPOC  ,  che  si  vede  nel  di- 
segno del  Canini  suddetto.  Un  busto,  che  si  asso- 
miglia a  questo  nostro,  è  nel  palazzo  Farnese.  Tra 
le  genmie  (2)  del  granduca  di  Toscana  se  ne 
ravvisa  una,  che  ha  con  questo  busto  della  molta 
somiglianza  j  tuttavia  1' eruditissimo  signor  Cori,  con 
quella  ingenuità  che  è  propria  di  lui,  dice:  Ejus 
n:ultiiin  in  hac  gemma  ornatissima  sciilptum 
esse  censent  aliqui  "viri  antiqultatls  periti^  qui 
eaui  inspexerunt  ^  sed  haud  probari  possunt , 
alio  tutissimo  testimonio  destituti.  Londe  non 
so  vedere  su  qual  fondamento  sia  sembrato  ad  un 
critico  troppo  ardito  questo  valentuomo  nel  giudi- 
care. Se  il  suddetto  signor  Cori  avesse  potuto  con- 
fiontare  la  sua  gemma  col  nostro  marmo ,  avreb- 
be potuto  faine  un  giudizio  più  certo  e  una  disa- 
mina più  minuta. 

Nota. 

Dopo  la  scoperta  fatta  in  Roma  nel  177S  di 
un  piccolo  busto  in  marmo  ,  che  una  iscrizione 
veramente  autentica  fece  riconoscere  per  quello  di 
Sofocle ,  si  è  potuto  con  maggior  certezza  ritenere 
apocrifo  il  nome  di  Pindaro  ,  scritto  sotto  questo 
marmo  del  Museo   Capitolino ,  il  quale   ci  presenta 

(1)  Can.j  Iconogr.^   tav.  28. 

(2)  Mus.  Florent.  j  tom.  i  ,  tav.  xlui  ^  n.  iv. 
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in  vece  le  fattezze  del  tragico  di  Colono.  Visconti , 
neU'  illustrare  il  suddetto  piccolo  busto  di  Sofocle, 
collocato  nel  Museo  Pio-Clementino ,  cosi  si  espii- 
me  :  «  E  necessario  fare  avvertito  V  osservatore , 
«  che  il  ritratto  fìnor  creduto  di  Pindaro  nelle  col- 
«  lezioni  di  marmi  antichi,  è  chiaramente  il  mede- 
«  simo  col  presente:  che  perciò  falsa  dovrà  aversi 
ff  quella  denominazione,  e  falsa  1'  epigiafe  che  lo 
«  ha  fatto  conoscere  per  Pindaro  m  un  marmo 
«  capitolino,  del  che  già  dubitavano  i  più  avve- 
i(  duti  anche  prima  del  decisivo  confronto  del  no- 
te stro  monumento.  »  Conchiude  poscia  col  dire  : 
«  Ora  che  si  conosce  per  Sofocle  l'immagine  che 
«  fin  cpii  era  creduta  di  Pindaro,  e  che  s'incon- 
«  tra  in  diversi  Musei,  cesserà  la  meraviglia ,  «ome 
«  essendo  1'  effigie  di  Euripide  cotanto  ovvie ,  così 
«  rare  poi  fossero  quelle  dell'  altro  tragico  suo  con- 
K  temporaneo,  e  che  l'antica  letteratura  gli  prefe- 
«  riva.  » 

(  Vedi  Museo  Pio-Clementhio ,  tom.  VI ,  p.  4 1  )• 

AULO    PERSIO. 
Tavola    XXXIX. 

JLyicoNo  che  questo  busto  rappresenta  Aulo  Per- 
sio Fiacco ,  cavaliere  romano ,  e  nativo  di  Volter- 
ra ,  il  quale  sebbene  non  abbia  lasciato  altro  te- 
stimonio del  suo  sapere  che  un  libro  solo  di  sa- 
tire ,  nulla  di  meno  sarà  giustamente  per  tutti  i 
secoli  glorioso  nel  mondo  ;  Multum  et  'verce  gioì  ice 


io3 
<jimimns    uno  libro    Pershis  ineruit   (i).  Il  Bel- 
lori ,     e    prima    di    lui  il  Fabbro  ,  ripoitarono    (2) 
una  tavola  di  marmo  ,  già  del  cardinale   Sadoleto , 
e  poi  di  Fulvio  Orsini,    in  cui    è  una   testa  coro- 
nata ,  e  questa  pure  vogliono  che  sia  di  Aulo  Per- 
sio- e  il  Fabbro  dice,    che  così  credeva  il  Sado- 
leto medesimo,  apportandone  per  prova  la  corona 
<li  ellera  ,    con  la  quale    solcano   essere  coronati  i 
poeti  satirici ,   e  la  fìsonomia  del  volto  che  ha  aria 
di  modesto.  Pure  non  solo  i  poeti  satirici ,  ma  anco 
gli  altri    poeti  si  coronavano    (5)  d'  edera  ,    laonde 
questo  è  indizio  assai  incerto.  Cornuto  bensì ,  o  sia 
Probo ,  autore  della  Vita  di  Persio ,  'scrive   che   egli 
era  di  costumi  soavissimi,  e  di  una  verginal  vere- 
condia_,  e  aveva  la  faccia  non  meno  modesta  che  bella. 

Nota. 

Che  r  ellera  ond'  è  cinta  la  sopraccitata  testa  a 
bassorilievo  in  profilo  ,  posseduta  altre  volte  dal 
cardinal  Sadoleto,  sia  un  indizio  assai  incerto  , 
come  dice  il  Bottari,  onde  poterla  tenere  per  un 
Persio,  viene  asserito  anche  dal  Winckelmann,  che 
in  ciò  si  accorda  col  dotto  illustratore  di  questo 
Museo:  «  Argomentar  si  può  ,  scrive  egli  nella 
«  Storia  dell'Arte  (tomo  II,  p.  353,  edizione  di 
«  Roma),  dall' ellera,  elicivi  rappresentisi  di  fatto 


(1)  Quintiliano,  lib.    10   delle   Inst.  Orai.,  cap.    i. 

(2)  Bellori,  n.  58.  Fabro,  n.   io5. 

*     (5)  Tibull.,  1.  2,  el.  5.  Horat.,   ].  f ,    od.   1  ,    e    1.   i , 
episu  3.  Juv.;  sat.  7,  v.  29,  e  Martial.;  1.  8,  epigr.  82. 
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«  un  poeta j  ma  non  è  cjuesti  ceitamenie  Persio, 
<f  il  quale  morì  sotto  Nerone  in  età  di  27  a  28 
i(  anni,  mentre  la  testa  di  cui  si  tratta  mostra  im 
«  uomo  tra  i  ^o  ed  i  5o,  ed  ha  una  barba  che 
«  non  conviene  punto  alle  persone  di  28  anni  ai 
K  tempi  di  Nerone.  » 

Tutlo  ciò  viene  confermato  anche  dal  Visconti 
nella  Iconografia  Romana  (  tomo  I,  pag.  3i5  ), 
nella  quale  opera  egli  non  pubblicò  1'  effigie  di 
questo  poeta  satirico  per  mancanza  di  autentici  ri- 
tratti. Questo  busto  pertanto  del  Museo  Capitolino, 
non  che  il*  bassorilievo  suddetto  del  Sadolcto  che 
passò  nella  Villa  Albani,  dovranno  essere  annove- 
rati fra  le  molte  teste  alle  quali  è  stato  dato  senza 
un  sufficiente  fondamento  il  nome  di  qualche  uo- 
mo  celebre.     > 

ANACREONTE. 

Tavola    XL. 

JLf  ANACREONTE  Tcio ,  pocta  lirico  eccellentissimo 
e  gentilissimo,  si  conservava  una  medaglia  in  bronzo 
di  seconda  grandezza  nel  Museo  di  FrUvio  Orsini, 
la  quale  ,  secondo  il  Fal)bro  (i),  rappresentava  la 
testa  di  Anacreonte  coronata  con  intorno  il  nome, 
e  nel  rovescio  quello  della  patria  di  lui,  e  l'imma- 
gine di  Ballilo  ,    giovane    bello    e      soggetto    delle 


(i)  Fabr. ;  Comra.  in  Imag.  111.,  n.  xi. 
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canzoni  di  questo  poeta.  Il  Bellori  (  i  )  riporta  questa 
stessa  medaglia,  e  ne  fanno  menzione  il  (irono- 
vio  (2),  Gisberto  Cupero  ed  il  Maffei  (5),  illu- 
strando una  corniola,  ove  è  intagliala  una  lesta 
coronata ,  che  posa  sopra  un'  erma  ,  che  sebbene 
non  vi  sia  iscrizione  alcuna,  sembra  essa  pure  rap- 
presentare Anacreonte  riscontrandola  con  la  detta 
medaglia.  Forse  questa  corniola  illustrata  dal  Maf- 
fei è  quella  stessa  che  rammenta  il  Fabbro ,  di- 
cendo (4)  •■  ^lia  effigies  huic  persimilìs  in  qua- 
dam  pulcherrimi  coloris  corniola  apud  Fidi'iuni 
Ursinwn  conspicitur  ah  exceliente  artifice  sculp- 
ta ,  quam  a  quodani  Anacreontis ,  et  poema- 
tiim  eJLis  studioso  in  anido  gestari  solilam 
crediderim. 

Morì  Anacreonte  assai  vecchio,  e  sopra  il  suo 
sepolcro  pare  che  fosse  collocala  la  sua  statua , 
poiché  abbiamo  un  epigramma  di  Teocrito,  dove 
il  poeta  dice: 

0 affai  ròv  àvdpidvda  tovtov  ^  q  lève  ^ 
li'jtv^a  naì   "kèy*  ETtàv  eQ  oìkov  evOtiq 
' K'vaxpéovioQ  eixóv'  el^ov  h  Ter,) ,  ec. 

Rimira  attentamente  questa  statua  ^ 
Ospite  ,  e  di\  a  casa  ritornato  : 
Vidi  V  imago  in   Teio  d  Anacreonte. 


(0  Bell.,  Imag.  111.  Vir.,  pari.  2,  n.   45. 
(2)   Gron.,  Antiq.   Graec,  voi.  2,   n,   /(•• 
(5)  Maff.  ,   Gemm.  ant.;  part.   i^  n.  69. 
(/,)  Fabr.;  ibid. 
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Il  quale  epigramma  era  scolpito  anche  in  marmo, 
e  fu  veduto  da  mi  viaggiatore  inglese  in  Venezia 
nel  palazzo  dell' Erizzo,  come  attesta  (i)  Giosuè 
Barnes  nelle  note  al  suo  Anacreonte.  E  da  un  al- 
tro epigiamma  sappiamo  (2)  che  egli  fu  sepolto 
in  Teio-  sicché  sembra  verisimile  che  la  statua 
menzionata  nel  detto  epigramma  fosse  posta  per 
ornamento  della  sua  sepoltura.  Pausania  (5)  ac- 
cenna un'  altra  sua  statua  eretta  in  Atene  presso 
quella  di  Santippo  padre  di  Pericle.  Era  c^mvì  ef- 
figiato cpiesto  poeta  quasi  ebrio  e  cantante;  poiché 
era  comune  opinione  che  egli  fosse  solenne  be- 
vitore ,  forse  perchè  egli  ne'  suoi  versi  loda  sovente 
il  vino.  E  siccome  (4): 

Laudibus  arguitur  vini  vinosus  Homerus, 
così  si  possa  dire  lo  stesso  di  Anacreonte  ;  laonde  per 
tale  lo  predicano  molti  epigrammi  dell'  Antologia. 
Ma  questo  è  un  argomento  molto  fallace  e  incerto  ;  e 
se  lo  scultore  che  fece  la  sua  statua  in  Atene  il  rap- 
presentò quasi  ubbriaco ,  volle  solamente  alludere 
alla  qualità  delle  sue  Ode ,  sapendosi  da  Ateneo  (5) 
che  egli  era  assai  sobrio  e  temperato;  e  Socrate, 
appresso  Platone  (6),  il  cliiama  saggio  e  prudente. 
Anche  Calatone  dipinse  Omero  in  atto  di  vomitale  , 


(i)  Anacr.,  ediz.  di  Cantorb.,    1705,  in    12,  p.  575. 

(2)  Anto!.,  lib.  5,  ep.  49- 

(3)  Paus. ,  in  Altic,   lib.   i  ,  cap.  25. 

(4)  Horat.  ;  lib.  i,  ep.   19,  v.  6. 

(5)  Alen.  ;  lib.   10^  cap.  7. 

(6)  Plat.   nel  Fedro. 
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ma  non  per  questo  il  volle  tacciare  d'  ubbria- 
co ,  ma  bensì  pretese  d'  alludere  ,  come  si  ha 
da  Eliano  (  i  ) ,  alla  eccedente  e  soprabbondevole 
copia  d' immagini  che  si  ravvisano  ne'  suoi  poemi. 
Il  Canini  (2)  riporta  una  medaglia  con  una  te- 
sta di  giovane,  che  egli  crede  il  ritratto  di  questo 
poeta ,  e  trova  la  ragione  perchè  egli  abbia  i  ca- 
pelli ritti  e  volti  all'insti,  e  la  bocca  aperta,  di- 
cendo che  è  in  atto  di  cantare,  e  d'  essere  inspi- 
rato dal  furor  poetico,  e  rav\isa  in  questo  della  si- 
militudine con  la  statua  di  sopra  menzionata  e 
descrittaci  da  Pausania.  Ma  altri  antiquari  (3),  forse 
con  più  ragione,  vogliono  che  questo  giovane  sia 
Batillo  tanto  celebrato  da  questo  poeta,  tanto  più 
che  la  positura  de'  capelli  confronta  con  la  de- 
scrizione che  egli  ne  fa  in  queste  parole  (4)' 

Yl^OKa^wv  àro/ìcra  (rvv6eì(; 
K(p£c;  óg  ^éÀVffi  ^esìoòai. 

Liberi  anelli  a  me 

Delle  trecce  senz  ordin  componendo 

Lascia  star  com'egli  vogliono, 

secondo  una  traduzione  d' Anton  Maria  Salvini. 
Delle  medaglie  battute  in  onore  di  questo  poeta 
fa  menzione  anche  l'eruditissimo  Gisperto  Cu- 
pero  (5). 


(i)  Elian. ,  Yar.  Islor. ,   lib.    i5,  e.  11. 

(2)  Canin. ,  Iconograf. ,  n.   vi. 

(5)  Gron. ,  voi.  2,  Autiq.  Gia^c.^  n.  4i- 

(4)  Anacr.,  od.  29. 

(5)  Gisb.  Cuper.;  Apoth.  Hom.,  pag.  3. 
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Nota. 

Anche  questo  busto,  che  fu  creduto  di  Aua- 
Creonte ,  cade  nella  classe  di  quelli  che  nou  sono 
autenticati  ne  da  iscrizioni  antiche,  né  da  conget- 
ture, le  quali  presentino  un  sufficiente  gi'ado  di 
probabilità  per  poterle  ammettere.  Le  medaglie  in 
fatti,  qui  citate  dal  Bottari,  e  sulle  quali  sembra 
fondato  il  principale  suo  appoggio  ,  vengono  dagli 
antiquari  a  lui  posteriori  considerate  siccome  false; 
e  Visconti  particolarmente  così  si  esprime  relativa- 
mente alle  medesime:  <■<  Le  medaglie  che  furono 
«(  pubblicate  nelle  raccolte  di  Fulvio  Orsini  e  di 
«  Gronovio  ,  non  che  nella  Iconografia  di  Canini 
«  ed  altrove,  non  hanno  alcuna  apparenza  di  Si\x- 
«  tenticità.  Il  ritratto  ed  il  nome  di  Badilo  ,  favo- 
le rito  di  Anacreonte ,  si  vede  sul  rovescio.  Le  città 
K  greche  facevano  incidere  sulle  monete  i  ritratti 
«  degli  uomini  celebri,  i  quali  aveano  illustrato  il 
«  loro  paese;  questa  era  una  specie  di  apoteosi  j 
«  ma  quella  di  Batillo  sarebbe  unica.  »  Continua 
però  dicendo  il  Visconti,  che  se  mai  questa  me- 
daglia si  trovasse  in  cpialche  gabinetto  con  tutti  1 
caratteri  di  autenticità,  essa  non  dovrebbe  riget- 
tarsi, soltanto  perchè  sembrerebbe  singolare.  Ter- 
mina finalmente  col  dire;  «  Egli  è  naturale  di  cre- 
«  dere  che  in  un  secolo  come  il  XVI ,  nel  quale 
«  l'entusiasmo  per  la  numismatica,  e  l'avidità  di  abili 
«  artisti,  produssero  tante  medaglie  false,  sarà  nato 
«  il  pensiero  di  procacciare  alle  ricerche  degli  a- 
«  malori  la  medaglia    di  Anacreonte   e   di  BauHo , 


log 
«  nello  stesso  modo  che  fu  fatta  per  qualche  eroe  > 
t<  e  per  altri  uomini  illustri  dell'  anlichità.   » 

Una  medaglia  di  Teio,  diflerentc  da  quelle  so- 
praccitate dal  Bottari ,  fu  dal  Visconti  pubhlicata 
nella  sua  Iconografia  Greca.  Essa  ha  la  testa  di 
Nettuno  da  una  parte,  e  rappresenta  dall'  altra  la 
figura  di  un  vecchio  a  lunga  barba,  seduto  e  in 
atteggiamento  di  suonare  la  lira ,  che  egli  pensa 
poter  essere  Anacreonte. 

(  Vedi  Iconografia  Greca,    tomo    I,    pag.    76 
tav.  Ili  ). 

TESTA    INCOGNITA. 
Tavola    XLI. 

ARATO. 
Tavola  XLII,   XLIII. 

X^  uLvio  Orsini  aveva  una  medaglia  di  bronzo  di 
mezzana  grandezza  ,  la  rpiale  in  amendue  le  sue 
facce  conteneva  una  testa  differente,  e  intorno  a 
mia  di  esse  questa  iscrizione:  nOMriHlOnOAEI- 
j  TilìN  (i).  Tanto  Aralo,  famoso  astrologo  ed 
eccellente  poeta  dei  tempi  di  Gerone  re  di  Sici- 
lia y  fpianio  Filemone,  poeta  comico,  furono  di  Pom- 
peiopoli  (2),  città  della  Cilicia,  onde  le  teste  espresse 

(1)  V.   il   Fabbro,  n.  26.  Bellori,  part.  2,   n.   44- 

(2)  V.  Snida  alla  voce  'Apatog  ao/tevg. 
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nella  sopraddetta  medaglia  fii  giudicato  dal  Fabbro 
a  fjuesti  due  valentuomini  appartenere ,  e  quella 
di  Arato  esser  quella  che  ha  intomo  l' iscrizione , 
ed  è  in  atteggiamento  di  riguardare  in  alto,  quasi 
ciò  denotasse  1'  applicazione  agli  studi  astronomici. 
Ma  lo  Spanemio  (i)  crede  che  1'  altra  testa  non 
rappresenti  già  Filemone,  ma  bensì  Crisippo  Stoi- 
co, che  anche  egli  era  della  stessa  patria,  e  da 
Strabone  (2)  viene  annoverato  con  Arato  e  File- 
mone ,  ma  in  primo  luogo ,  tra  gli  uomini  insigni 
Solensi  o  di  Pompeiopoli.  Dello  stesso  parere  è  il 
Bellori  (5),  e  l'argomenta  dal  pallio,  donde  trae 
fuori  la  mano  Crisippo,  il  che  era  proprio  de'  fi- 
losofi, e  non  d'uu  poeta,  come  era  Filemone. 

Il  Gronovio  (4)  si  duole  che  il  G  alleo  abbia 
riportata  l' immagine  di  Arato  in  maniera  dissimi- 
gliante  da  questa  medaglia,  avendolo  rappresentato 
col  naso  affilato ,  laddove  nella  medaglia  ha  il  naso 
arricciato.  Se  il  marmo  delineato  in  questa  tavola, 
e  quello  pure  della  tavola  che  segue,  rappresentino 
veramente  Arato,  come  vien  detto,  lascio  altrui  il 
gmdicarne ,  essendo  a  me  bastante  avere  indicata 
la  medaglia  di  Fulvio  Orsini,  e  notato  che  vera- 
mente Arato  fu  di  Pompeiopoli,  e  che  appresso  a 
questa  città  fu  ancora  sepolto    in    un    monumento 


(i)  Spaahem.,  De  praest.  numism.,  toni,   i  ,  pag-  53. 

(2)  Strab.,  lib.   14.  pag.   671. 

(5)  Bellor. ,   Imag.   Veter.,  part.   i,  n.  12. 

(4;  Voi.  5,  leu.  d- 
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che  sussisteva  fino  ai  tempi  di  Pomponio  Mela  (i), 
il  quale  dice  di  farne  memoria,  perchè  era  sco- 
nosciuto: Juxta  in  parvo  tumulo  Arati  poetce 
monwnentum ,  ideo  referendum^  quia  ignotum, 
cuam  ab  caussam  jacta  in  id  saxa  dissiiiunt. 
Finalmente  non  si  vuol  tacere  che,  secondo  Si- 
donio  (2),  soleva  Arato  dipingersi  cervice  panda. 
Il  secondo  di  questi  busti,  benché  alcuni  l'abbiano 
creduto  un  Arato,  pure  altri  reputano  che  sia  un 
qualche  alno  filosofo.  Uno  somigliante  m  tutto  a 
questo  primo  della  tav.  XLII  si  trova  nel  palazzo 
Farnese  ,  e  un  altro  in  questo  Museo  Capitolino  , 
il  qual  busto  pel-  brevità,  stimandolo  superfluo,  si 
è   tralasciato  di  fare  intagliare. 

Nota. 

L'  effigie  di  questo  poeta  della  Cilicia  fu  pub- 
blicata da  È.  Q.  Visconti ,  il  quale  la  ricavò  da 
una  medaglia  di  Pompeiopoli,  simile  alla  succitata 
dal  Bottari,  venendo  nell'istesso  tempo  da  lui  con- 
fermata la  opinione  dello  Spanemio  e  del  Bellori , 
che  r  altra  testa  rappresenti  lo  stoico  Crisippo. 
Conchiude  poscia  col  dire  :  «  I  due  ritratti  di  Arato 
«  e  di  Crisippo  che  vedonsi  sopra  fjuesto  monu- 
«  mento  numismatico ,  debbono  essere  considerati 
«  come  i  più  autentici  fra  quelli  che  furono  fi- 
«  nora  pubblicati.  »  11  suo  silenzio   quindi,  a  proposito 


(1)  Pomp.  Mei.,  De  silu  Orbis,  lib.  i;  cap.  i3. 

(2)  Sidonio,  lib-  9,  ep.  9» 
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di  f|iiesd  due  busti  del  Museo  Capitolino  ,  pare 
che  giustificiii  l'incertezza  del  Bottali  nel  crederli 
r  efiigie  di   Arato. 

(  Vedi  Iconografia  Greca  ,  tomo  I ,  pag.   93 ,  e 
tomo  111,  pag.  2g5  ). 

ESIODO. 
Tavola    XLIV. 

ITer  ima  tal  quale  siniiglianza  che  ha  questa  te- 
sta con  tre  immagini  di  Esiodo,  riportate  dal  Bel- 
lori (  I  )  ,  forse  vi  sarà  taluno  che  la  crederà  rap- 
presentare appunto  questo  insigne  poeta.  Da  un 
eplgranmia  dell'  Antologia  (2),  e  da  ciò  che  ag- 
giunge i'  Orsini,  si  ha  che  in  Constantinopoli  nel 
pid»hlico  gumasio,  detto  di  Zeusippo,  era  una  sta- 
tua di  bronzo  che  lo  rappresentava  come  in  atto 
di  cantar  versi;  e  Pausania  ancora  fa  menzione  di 
tre  altre  statue  di  Esiodo ,  una  posta  non  lungi 
dal  fóro  dei  Tespiesi  (3),  l'altra  collocata  da  Smi- 
cito  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  (4) ,  ed  una 
flnahiiente  alzatagli  sul  monte  Elicona ,  che  lo  rap- 
presentava a  sedere,  e  con  la  cetra  (5),  sebbene, 
come  osserva  lo  stesso  Pausania ,  non  gU  convenisse 


(i)  Bellori,  111.  Imag. ,  n.  5o  e  5i. 

(2)  Auto!.,  lib.  5,   epigr.  6,  e  Ors.,  part.  2,  n.  9.5. 

(5)  Pausania,  lib.  g,  cap.  28. 

(4)  Lo   stesso,   lib.  5,  cap.   2G. 

(5)  1,0  stesso  ,  lib.  9,  cap.  5o. 
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un  tale  strumento.  Le  immagini  riportate  dal 
Bellori  sono  due  marmi  e  una  corniola  col  nome 
HCIOAOC.  Ma  questa  gemma  è  molto  diversa 
da'  marmi ,  né  è  maraviglia ,  perchè  il  nome  non 
accenna  la  figura  quivi  rappresentata ,  ma  bensì 
r  intagliatore.  Di  piìi ,  riferisce  un'  erma ,  ma  senza 
testa,  ove  leggesi  HSI0A02  MOT  ASÌCPAIOE  ; 
Esiodo  Ascreo  Figliuolo  di  Dio.  Quantunque 
egli  nascesse  in  Cuma ,  tuttavia  fu  detto  Ascreo 
per  essere  vivuto  in  Ascra ,  essendovi  stato  con- 
dotto ancor  bambino  da  Dio  suo  padre,  e  dalla 
madre  Picimide  (i).  Morì  Esiodo  miseramente  uc- 
ciso (2),  ma  già  talmente  vecchio,  che  andò  fmo 
in  proverbio  :  'H^óf^'y  yyipoviórspoQ  :  piii  secchio 
di  Esiodo  (5).  Per  la  medesima  ragione,  che  al- 
cuni hanno  creduto  la  testa  rappresentata  in  que- 
sta tavola  essere  il  ritratto  d' Esiodo  (4) ,  fu  anche 
creduto  che  il  fosse  rma  testa  espressa  in  una 
gemma  del  Museo  Fiorentino  (5),  mancando  per 
altro,  siccome  il  nostro  marmo,  del  nome.  In  que- 
sto Museo  Capitolino  sono  due  altre  teste  similis- 
sime  a  questa  ,  ma  per  non  dare  nel  superfluo  si 
è  riportala  questa  sola. 


(i)  V.  Strabene,  h'b.  9  e  i3,   pag.  ^OQ,  e  622    e    924. 
(2)  V.  Sui  da  alla  voce  '■ìifflóBoQ  Kv^iaìoQ. 
(5)   V.    Plutarco    nel  Convitto  de'^  selle  Savj,  verso    il 
fine. 

(4)  "V,  Erasmo,  Adag. ,  Cliil.  2,  cent.  7,  prov.  tìi. 

(5)  Mus.  Fior.,  toni.  1,  lav.  xLiir, 

Museo  Capitolino ,  Yol.  I.  8 
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Nota. 

In  vece  del  litraito  di  Esiodo  questi  tre  busti 
del  Museo  Capitolino  rappresentano,  al  dire  di  E. 
Q.  Visconti ,  r  effìgie  di  Euripide  poeta  greco. 

(  Vedi  Museo  Pio-Clementino ,  tomo  YI,  p.  ^2  ). 

TESTE  INCOGIsTTE. 

Tavola    XLV  ,  XLVl,  XLVII,  XLVUI, 
XLEX: ,  L  ,  LE 

E'  effigie  della  tavola  XLIX  fu  riconosciuta  da 
E.  Q.  Visconti  per  quella  di  Periandro,  re  di  Co- 
rinto ,  imo  dei  sette  Sapienti  della  Grecia ,  a  mo- 
tivo della  somiglianza  col  busto  del  Museo  Pio- 
Clemenlino  ,  la  di  cui  autentica  iscrizione  greca 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  sua  attribuzione. 

(Vedi  Museo  Pio-Clementino,   tomo  VI,  p.  89  ). 

APOLLONIO  TIVNEO. 

Tavola  Eli  e  EHI. 

XAPOLLONio  di  Tiane  ,  città  di  Cappadocia,  fu  fi- 
losofo pittagoricOj  e  si  acquistò  tal  nome  con  le 
sue  imposture,,  e  rendette  di  sé  sì  maravigliato  il 
mondo ,  che  i  Tianesi  gli  edificarono  un  tempio  (  i  ) , 
ed     uno     promise     di     edificargliene     1'  imperatore 

—  ■-  —         — 

(1)  Y.  Filostrato  ;  lib.  I^  cap.  5;  e  lib.  8,  cap.  29. 
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Aureliano  (i),  sicché  non  è  maraviglia  che  fossero 
in  suo  onore  battute  non  solo  delle  medaglie,  ma' 
moltissime  statue  ancora  alzate  in  più  luoghi  ;  e 
al  tempo  di  Aureliano  se  ne  vedevano  molte  in 
vari  templi  (2).  Alessandro  Severo  teneva  1' effigie 
di'  esso  nel  suo  Larario  (5),  ed  una,  secondo  che 
riferisce  Lattanzio  (4) ,  ne  adoravano  gli  Efesini 
sotto  il  nome  di  Ercole.  Pertanto  si  vuole  che 
j.'  iiumaglne  di  questo  impostore  venga  rappresen- 
tata nel  marmo  espresso  in  questa  tavola,  ed  in 
quello  che  si  vede  nella  tavola  seguente,  e  se  ne 
poita  per  prova  la  simiglianza  che  hanno  questi 
con  la  lesta  dì  Apollonio,  la  quale  si  vedeva  in 
mi  medaglione  contornato  di  bronzo  del  Museo 
della  regina  di  Svezia,  riferito  dal  Bellori  (5)  ,  nel 
contorno  del  quale  si  legge:  APOLLONIUS  TEA- 
NEUS.  Ancora  Fulvio  Orsini  aveva  un  medaglione, 
'  pur  di  bronzo  contornato,  del  tutto  simile  a  quello 
•della  regina 5  e  il  Fabbro  (6)  osserva  che  per  er- 
rore l'artefice  in  vece  di  TYAJXEUS  ha  scritta 
I  TEAJNEUS.  Nel  palazzo  Farnese  al  presente  si 
trova  un  bel  busto  di  questo  impostore  in  marmo 
p«irio  ,  e  uno  nella  Villa  Pinciana,  rammentato  dal 
Ficoroni  nelle  Yestigie  di  Pvoma  antica  a  e.   'y2.  Il 


,  (ì)  V.  Voplsco  nella  Vita  di  Aureliano,  cap.  24- 
(2)  Lo  stesso  ,  ivi. 

(5)  Lampridio  nella  Vila  di  Alessandro  SeverO;  e.  25. 
(4)  LaUanzio,  lib.  5  ,  cap.  5. 
{ j)  Bellori  ,  Iiìiag.  111. ,  pari,   i ,  n.  2. 
(Q)  Fabbro;  Im.  IH.  Yir.,  n.  2^. 
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Bellori  fa  memoria  ancora  di  un  busto  di  marmo 
di  Apollonio ,  esistente  già  nel  Museo  di  Leonardo 
Agostini ,  e  portato  poi  da  Roma  a  INapoli  per 
ornamento  della  libreria  di  Giuseppe  Valletta  ;  ed 
il  Fabbro  dice  clie  l' Orsini  aveva  un  anello  d' oro 
con  un  bellissimo  ametisto ,  in  cui ,  oltre  il  nome 
di  Apollonio ,  era  ancora  l' immagine  di  Diana  ,  e 
va  congbietturando  che  per  avventura  se  ne  ser- 
visse in  giorno  di  lunedì  il  medesimo  Apollonio  , 
il  quale  ogni  giorno ,  secondo  il  variar  dei  pianeti , 
mutava  anello. 

Il  Tristano  (i)  ci  diede  un  medaglione,  ove  si 
vede  da  una  parte  una  testa  con  intorno  l' iscri- 
zione APOLLONIUS  TEAJNEUS  ,  e  nel  rovescio 
im  atleta  tirato  da  quattro  cavalli,  che  tiene  con 
la  destra  una  frusta  e  ha  nella  sinistra  una  palma , 
con  r  iscrizione  STEPHAN.  NIKA.  Vuole  questo 
autore  che  detta  testa  sia  di  Giuliano  imperatore 
confusa  con  quella  di  Apollonio  •  e  in  verità  fu  uso 
di  GiiJiano  il  farsi  rappresentare  sotto  la  sembianza 
fin  di  qualche  Dio  della  gentilità  (2).  Di  più  sup- 
pone che  il  medaglione  riferito  dal  Fabbro  sia  quel 
medesimo  riportato  da  lui,  ma  che  il  Fabbro  non 
l' abbia  veduto ,  e  perciò  abbia  tralasciato  di  far  ^ 
menzione    del  rovescio  di  esso.    Il    Bellori    tuttavia   " 


ritrovò  ancora  nel   Museo  della  Regina    un    meda- 


glione   del  tutto  simile    al    pubblicato    dal  Fabbro- 


(i)   Tristano,    toiu.  5    della    Storia    degl'  Imperatori, 
p.  726. 

(a)  Y.  Libanio  nell'Orazione  in  morte  di  Giuliano 
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j  Inoltre  il  medaglione  puLblicato  dal  Tristano  rap- 
presenta la  testa  onninamente  in  sito  contrario  a 
j  quello  in  cui  è  situata  la  testa  dei  medaglioni  del 
Fabbro  e  del  Bellori ,  oltre  all'  esservi  assai  diffe- 
renza nella  barba  e  nei  capelli  ,  se  sono  giusti  i 
disegni. 

Checché  sia  però  di  questo  ,  io  principalmente 
stimo  doversi  osservare,  per  fare  una  giusta  idea 
delle  immagini  di  Apollonio  ,  quello  che  dice  Fi- 
lostrato (r),  cioè  doversi  aver  per  sicuro  che  egli 
visse  una  lunghissima  vita,  estesa  da  alcuni  a  80 
anni,  da  alta  ago,  e  da  alcuni  ancora  fino  a  100; 
vegeto  sempre  e  gioviale  più  che  non  sogliono 
essere  gli  stessi  giovani  ;  poiché  avendo  una  tal 
quale  venustà  nelle  stesse  grinze  del  volto,  questa 
in  lui  specialmente  si  anmiirava,  come  ne  faceva- 
no fede  le  immagini  di  lui  collocate  nel  suo  tem- 
pio in  Tiane  ,  e  il  comprovano  le  antiche  memo- 
rie, per  le  quali  era  più  celebre  la  vecchiezza  di 
Apollonio  della  gioventù  di  Alcibiade.  Finalmente 
non  é  maraviglia  che  si  veda  il  suo  ritratto  rap- 
presentato con  la  barba  lunga,  poiché  il  nutrire 
la  barba  e  la  chioma  era  uso  della  setta  pittago- 
rica^  e  che  egli  nutrisse  e  l' una  e  l'altra  ne  ab- 
biam  per  testimoni  Filostrato  (2)6  Gio.  Tzetze  (3), 
1  quali  raccontano  che  Domiziano  fece  villania  ad 
Apollonio,  facendogli  radere  e  la  barba  e  i  ca- 
pelli. 

(i)  Filostrat.,  Vita  Apoll.,  iib.  8;  cap.  29. 
(2)   Ibid.,  Iib.  7,  caji.  34» 
(5)  Tzetze  ;  ChiJ.  i^  ^  60. 
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Nota. 

Prima  di  riferire  l' opinione  di  Visconti  sopra 
questi  due  busti ,  farò  osservare  che  l' iscrizione 
del  medaglione ,  qui  citato  dal  Bottari  sulla  fede 
del  Tristano,  non  fu  esattamente  letta.  In  vece  di 
STEPHAN  •  NIKA  dice  ELIANE  •  NIKA  {Ae- 
Uiuie  vincas  )•  Ciò  viene  apertamente  indicato  dal 
Visconti  nella  Iconografia  Greca  (  tomo  I,  p.  i58), 
ove  è  d' opinione  che  la  figura  nella  quadriga  rap- 
presenta il  sopra  nominato  vincitore  ai  giuochi  del 
circo  ,  e  che  il  ritratto  dall'  altra  parte  del  meda- 
glione è  quello  di  Apollonio  Tianeo ,  essendo  in 
uso  il  riprodurre  le  immagini  dei  grandi  uomini 
dell'  antichità  sopra  questa  sorta  di  monumenti.  A 
lai  proposito  vedi  la  nota  sottoposta  alle  tavo- 
le XXXVI  e  XXXVII. 

Passando  ora  ai  due  busti  attribuiti  dal  Bottari 
ad  Ap(jllonio  Tianeo,  dirò  che  il  Visconti  li  giu- 
dica in  vece  per  ritratti  di  Omero.  E  siccome  in 
simile  supposizione  l' effìgie  di  questo  poeta  non 
combinerebbe  di  troppo  coli' erma  bicipite  del  Mu- 
seo Pio-Clementiuo ,  non  che  coi  due  busti  ripor- 
tati qui  avanti  alle  tavole  LIV  e  LV ,  uè  con 
quello  che  era  già  della  raccolta  Farnese  con  iscri- 
zioni ed  epigrammi  greci ,  così  il  Visconti,  appog- 
giato a  Plinio  (  lib.  XXXV,  §2),  asserisce  che  i 
ritratti  di  Omero  erano  siippositizj  e  di  conven- 
zione y  e  che  perciò  tre  diverse  fisonomie  distin- 
guer si  denno  di  questo  sommo  poeta.  Ecco  come 
egli  nel  Musco  Pio-Clenientino  (  tomo  VI,  p.  33, 
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noia  (e)  )  si  esprime  :  «  Qui  per  altro  ha  luogo 
1  tf  ima  riflessione  su  questi  ritratti,  che  potrà  ser- 
«  vire  ad  illustrare  parecchi  monumenti  di  tal  ge- 
«  nere,  sì  numismatici  come  scolpiti.  Olire  l'essere 
«  perse  verisimile,  è  anche  certo,  da  quel  che  ne 
(c  dice  Plinio  e  dalla  varielà  delle  differenti  imma- 
ff  gini,  che  i  ritratti  di  Omero  erano  supposilizj  e 
«  di  convenzione.  Fra  questi  bisogna  distinguere 
«  almeno  tre  diverse  fìsonomie.  Quella  delle  mo- 
«  nete  d'  Amastri ,  città  che  traea  da  Smirne  la 
«  sua  origine ,  e  perciò  ha  spesso  fregiato  i  suoi 
«  conj  dell'  effigie  di  Omero.  Questa  ha  ordinaria- 
«  mente  11  diadema,  quantunque  molti  ne  abbiano 
«  dubitalo,  ed  è  precisamente  quella  ovvia  ancora 
«  in  marmo,  cui  nelle  collezioni  si  è  dato  il  nome 
«  di  Apollonio  Tianeo  (  Museo  Capitolino,  tomoi, 
«  tav.  I.II  e  LUI  ).  Chi  ha  medaglie  tali  di  buona 
V  conservazione,  se  ne  persuaderà  al  primo  con- 
te fronto-  clii  vorrà  verificare  ciò  solamente  colle 
«  stampe,  perderà  tempo  ed  opera.  Una  tutta  di- 
«  vea^sa  è  T  effigie  delle  monete  di  Scio  :  ha  la 
«  barba  aguzza ,  e  non  è  molto  dissimile  dalle  mc- 
«  daglie  contorniate  di  Omero ,  lavoro  del  terzo 
«  secolo  della  nostra  era  (  Coml^e ,  Catalog.  Mus. 
«  Hunter. ,  tav.  XYII ,  n.  2  2 ,  2  5  ).  La  terza  è  que- 
(f  sta  del  nostro  erma ,  la  più  frequente  ne'  mar- 
ie nii ,  e  forse  la  più  appariscente  ,  anche  per  una 
(f  certa  espressione  di  cecità.  Sembra  che  le  pina- 
«  coteche  romane  l' abbiano  preferita  ad  ogni  altra , 
«  o  si  debba  essa  a'  Rodiesi,  valenti  artefici  e  rivali 
»  ad  altre   città  nel  farsi  pali  ia  di,  Omero ,  0  abbia 
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«  essa  qualunque  altra  origine.  PoUione ,  uno  dei 
«  primi  raccoglitori  di  siffatte  immagini,  nella  sua 
«  biblioteca  1'  avrà  forse  preferita  ;  quindi  da  altri 
«  che  lo  seguirono  in  questo  studio  sarà  stata  po- 
«  steriormente  fatta  ripetere.  Mal  però  si  è  dal 
«  Fabbri  e,  appresso  lui,  da  molti  altri  antiquari  as- 
t(  serito  sulla  fede  del  citato  luogo  di  Plinio  non 
«  ben  inteso,  che  PoUione  si  facesse  fare  a  ca- 
«  priccio  un  ritratto  di  Omero.   » 

Perchè  il  lettore  sia  in  grado  di  giudicare  die- 
tro il  succitato  passo  di  Plinio ,  lo  riporterò  qui 
letteralmente. 

«  Non  est  praetereundum  et  novitium  inventum. 
«  Siquidem  non  solum  ex  auro  argentove ,  aut 
»(  certe  ex  £3ere  in  bibliothecis  dicantur  illi ,  quo- 
ti rum  immortales  animfE  ,  in  locis  iisdem  loquun- 
«  tur  :  quin  immo  etiam  quse  non  sunt ,  fingun- 
w  tur ,  pariuntque  desideria  non  traditi  vultus ,  si- 
te cut  in  Homero  evenit.  Quo  majus  ,  ut  equidem 
«  arbitror ,  nullum  est  felicitatis  specimen  ,  quam 
«  semper  omnes  scire  cupere,  qualis  fuerit  aliquis. 
«  Asinii  Pollionis  hoc  Romoe  inventum,  qui  primus 
«  bibliodiecam  dicando  ingenia  hominum  rem  pu- 
«  blicam  fecit.  >» 

Anche  S.  Isidoro  nel  lib.  VI  delle  Orig.,  cap.  5, 
lasciò  scritto  :  «  Primum  autem  Romse  biblioihe- 
«  cas  puljlicavit  PoUio ,  grsecas  simul  atque  lati- 
«  nas,  additis  auctorum  imagiiiibus  in  atrio.  » 
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OMERO. 

Tavola  LIV   e   LV. 

X  popoli  (0  *^  Chic,  credendo  che  Omero  fosse 
de'  loro ,  posero  la  sua  iinmagirie  nelle  proprie  mo- 
nete, comechè  Aristotile  (2)  dica  che  non  era  loro 
cittadino.  Così  per  la  stessa  ragione  fecero  quelli 
di  Smirne ,  che,  oltre  V  eternarlo  con  le  loro  mo- 
nete ,  gli  eressero  anche  un  tempio  5  il  che  si  ha 
da  Cicerone  (3)  e  da  Strahone  (4).  Non  si  sa  però 
se  nelle  monete  di  Smirne  vi  fosse  V  effigie  d'  O- 
mero ,  ma  è  più  che  prohahile ,  chiamandosi  elleno 
dal  suo  nome  '■O^o^peia.  Pausauia  (5)  dice  che  a- 
vanti  al  tempio  d'Apollo  Delfico  era  coIJocata  una 
statua  di  hronzo  posta  sopra  una  colonna  che  rap- 
presentava questo  poeta  ,  e  sotto  v'  era  scolpito 
l'oracolo,  con  cui  gli  rispose  Apollo  quando  lo  in- 
terrogò qual  fosse  la  sua  tanto  litigata  patria.  E 
lo  stesso  autore  (6)  altrove  e'  insegna  che  anche 
nel  tempio  di  Giove  Olimpico  era  la  statua  d'O- 
mero. E  Cicerone  nel  fine  del  secondo  lihro  De 
Divinatione^  dicendo  :  Honieri  faciem  cogito ,  pare 
cl^e   avesse    eziandio    sotto    gli  occhi    il    ritratto    di 


(i)  Giul.  Poli.,  lib.   9,  segna.  84. 
(2)  Arist. ,  lib.  2,  Relor. ,  cap.  25. 
(5)  Cic.  pio  Ardi. 

(4)  Strab.,  lib.    i4;  p^ig-  646. 

(5)  Paus. ,  in  Foc.  ^  lib,   io,  cap.  42. 

(6)  Lo  stesso,  in  Eiiac,  lib.  I,  cap.  26t 
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Omero  medesimo.  C  era  anche  ne'  tempi  dell'  im- 
peradore  Adriano,  e  lo  avea  una  lai  JMarceUina 
della  setta  de' Carpocraziani ,  che  vivea  in  quell'e- 
tà ,  e  lo  venerava  come  un  nume ,  al  riferire  di 
S.  Agostino,  De  haeresibus ,  cap.  7:  Sectae  ip- 
sius  fuisse  traditur  qiiaedam  MarcelUna^  quae 
colebat  imagines  Jesu,  et  Paull^  et  homeri,  et 
Pfthagorae  j  le  quali  parole  di  S.  Agostijio  quasi 
ricopiò  nel  suo  lihro  dell'Eresie  al  cap.  27  S.  Gio. 
Damasceno.  L'Orsini  (i)  ci  diede  un'  erma  tronca 
della  testa ,  sulla  quale  sono  tre  epigranmii  greci  fatti 
da  Eliano,  che  egli  crede  il  medesimo  che  fece 
la  Varia  Istoria  3  de'  quali  epigrammi  porta  la  tra- 
duzione, che  fece  in  versi  latini  Lorenzo  Gamhara, 
celebre  poeta  bresciano.  Lo  stesso  Orsini  crede 
che  quest'  erma  fosse  collocata  da  Eliano  nella  bi- 
blioteca della  sua  villa  posta  sulla  strada  Ostiense. 
Una  mirabile  descrizione  delle  fattezze  d'  Omero 
si  trova  neir  Antologia  ,  di  cui  porterò  1'  elegante 
traduzione  latina  del  Grozio,  lasciando  il  testo  gre- 
co per   esser  troppo  lungo  (2)  ; 

Senium  prceferre  'videtiir , 
Diilce  sed  hoc  senium  est,  et  ab  ilio  ditior  ori 
Gratia:  conveniunt  gra^itas,  et  amabile  quiddam: 
Blanda  'verecundo  majestas  lucet  in  ore  ; 
Innatat  in  curva  canus  cervice  corjmbus 
Vertice  de  scende  ns ,  et  circumfunditur  aures, 


(i)  Fulv.  Ors.,  Im.  111.  Vir. ,  pari.  2,  pag.    2t. 
(2)  Anthol.,  1.  5;  epigr.  (Ji. 
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Mento  barba  cadens  spatio  dispescitur  ampio 
Mollibus  illa  pilis^  miiltoqiie  voLumine ,  nec  se 
Cogit  in  angus talli,  sed  Late  eoccurrit ,  et  infra  : 
.  Et  vestis  simul  est  ea  pectoris ,  et  decus  oris. 
Nuda  comis  frons  est,  et  adest  sapientia  fronti, 
linde  sibi  mores  ducat  puer:  exlat  utrinque 
Umbra  supercilii;  namqaears  hoc  proi^ida  vaLluni 
Addiderat^vacui suberant quia  luminis  orbes,  etc. 
.Non,  nihil  introrsum  se  se  cavat  utraque  mala, 
Utraque  sulcatur  rugis ,   sed  utrique  venustus 
Est  pudor,  etc.       _■   ;.. 

Questa  descrizione  pare  che  si  adatti  a  un  pun- 
tino con  queste  due  teste,  sulle  quali  campeggia 
una  maestosa  gravità ,  contemperata  da  un'  aria 
dolce  e  grata,  avendo  lo  scultore  espressa,  come 
dice  il  testo  greco,  _vr?i€ LCTspr^v  X^P^^->  una  certa 
grazia  piuttosto  caricata,  ma  mischiata  xódij^o)  aiuola 
re  (pi2,o  con  un  adornamento  venerdjile  e  grato. 
Vedesi  il  collo  alquanto  inciuvato  per  ia  vecchiaia, 
à.vyJvL  KvtiìovTL  :  la  chioma  ampia  nella  parte  di 
dietro  della  testa:  Kaizì^Q  slffO'TtlffO  'jtspópr^fisvog ,  e 
che  ricade  giù  intorno  agli  orecclìi  ;  e  la  barha 
che  si  va  nel  discendere  dilatando  :  evpvrejo , 
benché  il  Grozio  per  cagion  del  verso  traduca 
dispescitur;  ed  è  soffice  e  assai  liccluta:  fia/taxòg 
9fai  €VTpo^O(;:  la  fronte  è  scoperta  e  un  poco  cal- 
va, e  i  sopraccigli  in  fuori  e  rilevati,  eie  guance 
incavale  e  rugose  j  talché  si  può  dire ,  come  dice 
il  predetto  cpigranmia,  che  questa  testa  sia  piut- 
tosto opera  divina,  formata  per  mano  di  Pallade, 
che  di  uno  siaiuario.  Una  stampa  simile    a    quella, 
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di  questa  tav.  LIV  è  nella  Raccolta  dell' Orsmi  (i). 
Una  testa  di  marmo  di  rjuesto  stesso  poeta,  lavo- 
rata in  antico  ,  è  nel  palazzo  Farnese ,  e  una  di 
bronzo  nella  galleria  Medicea,  a'  tempi  nostri  con 
altre  tre  di  personnggi  romani,  pur  di  bronzo,  ri- 
pescata presso  alla  Meloria  nel  fondo  del  mare  . 
Nel  nostro  Museo  ne  sono  quattro  e  forse  più  , 
ma  si  sono  fatte  intagliare  solamente  le  due  più 
eccellenti,  delle  quali  quella  della  tav.  LV,  cbe  è 
la  più  singolare  ,  fu  trovata  in  un  muro  antico 
sotto  il  casino  del  duca  Gaetanl ,  nello  stradone 
che  da  S.  Maria  Maggiore  va  al  Laterano ,  murata 
quivi  come  se  fosse  stato  un  pezzo  di  tufo  o  una 
pietra  informe ,  col  capo  rivolto  in  giù.  Il  muratore 
che  disfaceva  il  muro  suddetto,  datole  col  piccone 
un  colpo  iuavvertentemente  sul  collo,  la  recise  dal 
busto,  e  lascioUa  sulla  strada  senza  conoscerla.  Ma 
passando  all'  alba  due  cavatori ,  uno  trovò  la  testa 
e  r  altro  il  busto  ,  e  venderono  il  tutto  al  signor 
Francesco  Ficoroni  ,  celebre  ed  espertissimo  anti- 
quario, come  egli  mi  ha  raccontato  più  volle,  e 
come  ha  lasciato  scritto  ne'  suoi  libri.  Leone  Al- 
lacci (2) ,  nel  suo  erudito  opuscolo  De  patria 
H omeri ^  fa  gran  festa  d'aver  trovato  presso  il 
vecclùo  cardinale  Francesco  Barberini  la  medaglia 
de'  Chii  di  buon  gusto ,  che  egli  crede  battuta 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo  ,    della   quale,  ne 


(1)  Fulv.  Ors. ,  111.  Yir. ,  pait.  2,   n.  28. 

(2)  Leo  Ali.;  De  patr.  Ilom.;  in  epist.  ad  Lect.  j  p.  xr. 
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dà  la  stampa  e  la  descrizione  dell' effìgie  d'Omero 
in    questa    guisa    (i):    Homo    provectce    cetads , 
manibus  volumen  evolutum  tenens^  sellce  insidet^ 
harhce  impexce ,  nec  adeo  longce ,  concreti  cinni 
promittuntur.    Oculi    cavi    ac  foci ,    supercilia 
hirsuta  ,    contractaque ,    rugce  frontis ,    plicce 
denique  faciei   omnes   meditantis ,    ac   aliquid 
parturientis  sunt^  etc  La  qiial  descrizione  si  confa 
a  un  puntino  co'  nostri  marmi-    e    siccome   cpiesti 
lo  mostrano  ornato  della  benda  a  foggia    del    dia- 
dema ,  così  pure  la  suddetta  medaglia,  come    se  i 
Chii  volessero  con    ;iò  dare  a  vedere    che  Omero 
era  il  re  de'  poeti.    Vero    è    che  poi  V  Allacci   (2) 
distingue  due  inmiagini  d'  Omero ,  ima  vera  e  so- 
migliante, venuta  di  gente    in  gente  alla  posterità, 
e  una  che  egli  crede  fatta  a   capiiccio.  Né  questa 
è  senza  qualche  fondamento j  anzi  l'Allacci    il  po- 
teva confermare   con  l'  autorità  di  Plinio  (5) ,    che 
narra  ,  qualmente  Asinio  Pollione  volendo  ornare  la 
sua    libreria    col    ritratto    d'  Omero ,   ne  avendone 
uno  somigliante ,  Io  fece  fare  d' invenzione.    Vuole 
dunque    che    la    vera    effìgie    d'  Omero     sia  quella 
che  si  vede   nella  mentovata  medaglia    di   Chio,  e 
in  una  statua   tronca    che  riportò   l'Orsini  e  il  Bel- 
lori ,  e  che  la  testa  fatta  a  capriccio  sieno    quelle 
tante    erme    che     sono    sparse    per    Roma  j    e    !a 


(i)  Leo  AH.,  De  patr.  Hom.  in  epist.  ad  liCCt.;  pag.  io, 

(2)  Idem,  ibid,  pag.  27. 

(3)  Piin.  ;  Hist.  Nat.,  libr.  55,  cap.  2. 
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ragione  di  ciò  clic  egli  ne  adduce  ,  è  per  la  lunga 
barba  che  hanno  queste  erme  ,  dove  nella  me- 
daglia e  nella  statua  predetta  la  barba  è  molto 
corta.  Tuttavia,  rappresentandocelo  queste  erme 
molto  più  veccliio ,  e  con  la  barba  poi  non  tanto 
lunga  quanto  sembra  all'Allacci,  e  ne'  lineamenti 
del  volto  ritenendo  una  gran  somiglianza ,  quanto 
può  esser  tra  un  uomo  di  mezza  età  ed  uno  /issai 
vecchio,  non  veggo  che  si  possa  assolutamente  asserire, 
queir  effigie  esser  vera  e  questa  falsa.  Direi  bensì  che 
fossero  false  quelle  immagini  che  sono  nelle  me- 
daglie battute  da  diverse  città  in  suo  onore,  delle 
quali  ha  parlato  con  molta  erudizione  e  fondamento 
il  Cupero  (i),  che  le  riporta  nella  sua  opera  del- 
l' Apoteosi  d'  Omero  ,  e  molte  ne  aveva  riportate 
prima  di  lui  1'  Orsini  (2)  ,  e  anche  si  possono  ve- 
dere presso  il  Gronovio  (3),  dalle  quali  poco  co-' 
strutto  si  può  ricavare  in  riguardo  della  somiglianza , 
e  meno  dalla  gemma  dell  '  Agostini  riportata  dal 
Maffei  (4).  •    • 

Maggior  similitudine  ravviso  nelle  due  gemme 
del  Museo  Fiorentino  (5)  ,  benché  non  totale  col 
nostro  marmo.  Pure  in  esse  può  essere  che  sia 
rappresentato  più  giovane.  Del  resto  ,  quanto  sia 
verisimile  che  il    nostro    busto    sia    un    ritratto    al 


(i)  Cup.,  Apolli.  Hom.  ,  pag«  7  7  8  e  9. 
{2j  Fui.  Ors. ,  TU.  Yir.,  pari.    2,  pag.  21. 
(5)  Gron.  ,   Antiq.    Giaec. ,  voi.  2  ^   n.    ig. 
(4)  Maff.,  Gomm.   ant. ,    pari,    i  ,   n.   lxvii. 
(')}  Mas.  Fior.,  tom.   i  ^   tav.  xlih;    n.  i  e  2. 
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tìaUirale  d'Omero,  e   non   a  capriccio,  lo  prova  il 
Bellori  j    e    se    Asiuio    PoUione  il  fece  fare  di  sua 
testa    aD'  artefice  ,    forse    fu    per    non    volerne    far 
diligenza-  poicliè    a  tempo  di   Plutarco  (i)  era  in 
piedi  la  statua  d'Omero,  erettagli  sino  da' tempi  di 
Socrate  •  anzi  fino  a'  tempi   bassi  di  Giustiniano  si 
conservò  il  sinmlacro  di  questo  Nume  della  poesia  , 
il  cfual  sinmlacro  perì    nell'  incendio  causato    dalla 
famosa  sedizione,  detta  Nica  ,   suscitata  centra  que- 
sto   imperatore  ,  come  narra  Cedreno  (2),  il   quale 
ci  attesta  essere  quella  statua    uno  de'  prodigi    più 
stupendi  dell'  arte ,    e  quindi    la  descrive  ,    anzi    la 
delinea  così  minutamente  e  con  tanta   esattezza,  che 
pare  proprio    di    vederla.     E    ristringendomi    sola- 
mente alla  testa  ,  dice    che    era  d'  aspetto  pensie- 
roso ,  con  la  barba  senza  artifizio ,  co'  capelli  eguali 
sulla  testa ,  e  radi  da  ambe    le  parli    della  fronte  ,. 
con  la  faccia  burbera  per  veccìiiaia  ,  e  con  gli  oc- 
chi attaccati  alle  palpebre   per  far  vedere  che  era^ 
come  si  dice  ,  cieco  j  la  qual  descrizione  confronta 
parimente   col  nostro  marmo.    Or  se   questa  statua 
fosse  stata  fatta    a  capriccio  ,   e  non  fosse   stata  la 
vera  immagine  d'Omero,  non  si  sarebbe  Cedreno 
posto  cosi    di    proposito    a    descriverla    con    tanta 
cura.  E,  dall' altro   canto,   essendo    il    vero   e    legit- 
timo   ritratto    d'  Omero  ,    ed    essendo    fatto   da  un 
eccellentissimo     scultore    ,     viene     per     necessaria 


(i)  Pìut.  ,Vit.    de' X  Orat.  ,  cap.   4  i"   Isncr. 

(2j  Cedr.  ;Gomp.  deii'istor.,  n.  i49;  p.569^  ediz.  Pieg. 
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conseguenza  che  egli  fosse  somigliantissimo  ;   a  cui 
si  aggiimge  il    pimtuale  confronto  che  si  vede  con 
r  effigie  di  questo    poela ,     che    è    espressa    nella 
tanto  celebre  Tavola    della  sua    deificazione  ,    mo- 
nimaento  stimabile  più  che  l'  oro  e   piti  che  cjnal- 
sisìa  gemma  ,  la  qual  Tavola  si    co  nserva    nel  pa- 
lazzo del    gran  contestabile  Colonna.  Le  parole  di 
Cedreno  sono  queste  :  ^vvdycjp  tòv  vvv  ecc.  xaì  -jtóyov 
dvTOV   à'TcTioQ  ^ea^eiro,    ^pik    te   s'Jtì   T'^q  XB(pa^'^<; 
ófiola  kv  roiQ  sKarépo'^ev  rov  ^psyfiaroQ  apoviv^évv^ , 
rsTpi^o^évo  ^è  tq  'Ttpoffèita  y ripari  ecc.  Ò^jjba/ra.  Bi 
(Tvvvifjbiiévai  toh  ^ÀspdpoLV ,    oìov  xcoì   ó  ^spi  dvtov 
Xóyog  s^si  ,   rvp^òv    s^tpalvovra.     Per    lo   che    a 
questo    bisogna  starsene    con    tutta   la  sicurezza,  e 
non  far  caso  delle  medaglie  contornate,  che  hanno 
una  faccia  con  barba  lunga,  riportate  altre  dall'Or- 
sini  (i),  altre  dal  Bellori  (2)  ,   e  alcune  dal  Gro- 
novio    (5)    e    dal    Cupero    (4) ,  uè  a  quella  che  è 
presso  il  Fabbro  (5),  e  che    fìi  posta  nel  frontespi- 
zio   della    traduzione    dell'  Iliade    fatta    da    Antonio 
Maria  Salvini,  e  stampata    in    i^renze    nel    1725  , 
le    quali  non    corrispondono  alle   citate  descrizioni. 
Finalmente    si    può    vedere    quello    che  dice  lo 
eruditissimo    Raffaele    Fabbretti  (6) ,    il  quale    per 


(i)  Fui.  Ors.,  TU.  Vir. ,  part.   2,  n.  21. 
(2)  Bell. ,   Imag.   111.  poet.  ;  part.  2  ,  n.    55. 
(5)  Gron. ,  Antiq.    Grsec. ,  voi.   2  ,  n.   19. 

(4)  Caper.,  Apolli,  lloni. ,  pag.  7;  8   e  9. 

(5)  Fabr.,   lil   Vir.,  n.   72. 

(6)  Fabrett. ,  ad    Tabell.   liiud. ,  pag.   546. 
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altro  prende  errore  nel  credere  che  il  Fabbro 
s' inganni  in  dire  ,  che  l'  erma  tronca  con  un  epi- 
gramma gieco  scolpito  sopravi  ,  abbia  la  testa  , 
perchè  il  Fabbro  riporta ,  è  vero  ,  un'  erma  d' O- 
mero  non  con  uno,  ma  con  tre  epigrammi  greci, 
uno  de'  quali  è  nell'  Antologia  ,  ma  non  dice  che 
abbia  la  testa  ,  ma  che  trovatane  una  quivi  vicino , 
possa  questa  appartenere  alla  detta  erma.  Si  vegga 
anche  quel  che  di  questo  nostro  busto  del  Museo 
Capitolino  ragiona  il  tanto  erudito  e  dotto  signor 
abate  Ridolfo  Venuti  gentiluomo  cortoncse,  versa- 
tissimo  in  ogni  sorta  d'  antichità ,  nella  spiegazione 
del  Museo  Borioni ,  n.  X.  Che  le  teste  d' Omero 
siano  decorate  della  Tenia  o  sia  diadema,  non 
è  maraviglia,  veggendosi  con  simile  adornamento 
in  questo  stesso  Museo  il  busto  di  Virgilio ,  d'  Ari- 
stofane ,  di  Pindaro  ,  d'  Apollonio  Tianeo  e  d' Ar- 
cliimede,  e  alcune  teste  incognite  alle  tav.  7,  5o,  5  i  , 
le  quali  con  molta  probabilità  saranno  i  ritratti  di 
poeti  insigni ,  e  forse  tra  esse  ve  ne  sarà  alcuno 
d'  Omero ,  come  vien  reputata  quella  che  è  al 
num.  5 1  e  8g  da  antiquari  molto  esperti.  An- 
che Platone  e  altri  diedero  a  Omero  questa  inse- 
gna d'onore,  come  si  può  vedere  presso  il  Cu- 
pero  medesimo  (i).  Non  voglio  per  ultimo  lasciar 
di  dire ,  che  fino  gli  Eretici  Carpocraziani  tene- 
vano   presso    di    loro    l'  immagine    di    questo    gran 

(1)  Cuper. ,  Apotheos.  Hom.,  p.   19. 

Museo  Capitolino ,  Voi.  I.  o 


'^ 


i3o 

poeta ,   come   si    può    vedere  in    S.    Agostino     (i) 

e  presso  il  Damasceno  (2). 

Nota. 

Questi  due  marmi  sono  citati  dal  Visconti  nella 
descrizione  del  Museo  Pio-Clementino  (  tomo  VI , 
pag.  35),  ed  il  secondo  di  essi  ,  che  era  stato 
portato  a  Parigi  in  conseguenza  del  trattato  di  To- 
lentino ,  fu  pubblicato  nella  Iconografia  Greca  (  ta- 
vola 1  ,  n.    I    e   2  ). 

Relativamente  poi  all'  asserzione  del  Bottari ,  il 
quale,  appoggiato  a  Plinio,  dice  che  Asinio  Pol- 
lione  'Volendo  ornare  la  sua  libreria  col  ritratto 
di  Omero.)  né  ai^endone  uno  somigliante,  lo  fece 
fare  d'  ins^enzione  ,  vedi  la  nota  apposta  alle  pre- 
cedenti due  tavole  LII  e  LUI.  Dalla  medesima 
nota  apparirà  altresì ,  che  1'  opinione  soprannotata 
del  Bottari  colla  scorta  dell'  Allacci ,  U  quale  distin- 
gueva due  differenti  immagini  di  Omero ,  venne 
in  certa  qual  maniera  ripetuta  dal  Visconti ,  che 
ne  fece  una  triplice  distinzione,  comprendendo  an- 
che i  ritratti  che  vedonsi  sulle  medaglie  greche  e  ' 
sui  medaglioni  contorniati.  Risulterà  quindi  inesatta 
la  proposizione  del  Bottari,  che  debbansi  ritenere 
per  false  le  immagini  che  sono  nelle  medaglie 
battute  da  diverse   città   in    suo   onore ,  e  che 


(i)  S.  Augvist. ,  De  Haeres.  ,  cap.   7. 
{1)  S.  Gio.  Damasc.  j  Dell'Eresie^  n.  27,  tom.   1,  pag. 
82,  ediz.  Parjg.  ;  1712. 
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bisogna  non  far  caso  delle  medaglie  contor- 
nate che  hanno  una  faccia  con  barba  lunga , 
riportate  altre  dall'  Orsini ,  altre  dal  Bellori,  ec.  ; 
che  anzi  dirò  che  lo  stesso  Visconti  nella  Ico- 
nografìa Greca  puhhlica  due  differenti  medaglie 
greche,  non   che  due  medaglioni  contornati  ,   por- 

i  tanti  r  effigie  e  '1  nome  di  Omero.  E  parlando  egli 
di  questi  ultimi  due  monumenti  particolarmente, 
dice;  «  Sehbene  eseguiti  in  un'età  di  decadenza 
«  dell'  aite  ,  non  si  può ,  ciò  non  ostante ,  credere 
«  che  questi  ritratti  siano  stati  dall'  artista  incisi  a 
«  capriccio.  La  simiglianza  delle  teste  di  Omero 
«  che  \edonsi  su  differenti  contorniati ,  prova  in 
«  vece  che  elleno  furono  copiate  da  un  cono- 
«  scinto  e  comune  originale.   « 

Finalmente  per  ciò  che  concerne  la  supposi- 
zione del  Fabbro  ,  citata  dal  Bellori ,  che  la  testa 
trovata  vicino  all'  erma  mutilata ,  e  coi  tre  epigranmii 
greci ,  le  possa  appartenere ,  è  oramai  cosa  in- 
dubitata. Visconti  medesimo  la   conferma  dietro  l' e- 

'  same  del  moniunento  originale  che  trovasi  ora  a 
Napoli.  (  Vedi  Iconografia  Greca ,  tom.  1 ,  pag.  5 5 
e  59). 

TESTA    INCOGNITA. 

Tavola    LVI. 

xIlcuni  hanno  creduto  che  questo  busto  rap- 
presenti un'  Aspasia,  celebre  per  dottrina  e  per 
eloquenza  ,    come    si    ha    da    Fiatone ,   Atepeo    e 
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Snida  ,  avenclo   ella  avuto  1'  onore  di    vedere  nella 
sua  scuola   Socrate   e  Pericle.  Tuttavia  si    è    posto 
tra  le  teste  incognite ,  poiché    lasciando    di    consi- 
derare se    le    fattezze  di    questo    busto    si    assomi- 
glino   o    no ,  è  certo   che  il  nome  d' Aspasio ,  che 
è  inciso  nella  gemma,    la  quale    era    presso    a'  si- 
gnori Rondanini ,  riferita  dal  Canini    (i)  e  dal  Bel- 
lori (2)  e  dal    Gronovio    (3),  non   vuol   dire    che 
quella  sia    la    testa    d' Aspasia  ,    ma    bensì    accenna 
il    nome    dello    scultore.    11    che  si    ravvisa    anche 
chiaramente ,  oltre  1'  esser  notissimo  a  chicchessia , 
dall'  altra    gemma    presso    gli    stessi    Canini    (4)    e 
Gronovio  (5),  riportata  parimente  per  un' Aspasia  , 
in  cui    è    inciso    il  nome    di    ApoUodoto.    Oltreché 
il  nome    ACIIACOT  significa  Aspase  o  Aspaso,  e 
non  mai    Aspasia ,    come    avvertì    anche    il    Mena- 
gio  (6).  Per  lo  che  saviamente  il  Causeo  (7)  du- 
bita   che    una    simil    gemma ,    riportata    anche    da 
lui ,    sia    piuttosto    una    Pallade  •  al    contrario    del- 
l' Haym  (8)  ,  che   piuttosto   che  una  Pallade  vuole 
che  sia    un'  Aspasia    quella    che  é   in    un    rovescio 
e    quella    della    gemma  suddetta    del    Canini ,  fon- 
dato sul  nome,  il  quale,  come  si  é  detto,   indica 
il   contrario. 


(i)   Can.  j  Iconogr.  ,  n.  xcu. 

(2)  Bell.,  Irn.    111.,  part.  5,  n.   7.5. 

(3)  Gron  ,  Antiq.  Graec  ,  voi.  2 ,  p.  85. 

(4)  Can.,   ivi,  n.  xeni. 

(5)  Gi'on.  ,  ivi. 

(6)  Menag.,  Hist.  Mulier.  pliilosoph. ,  in  Aspasia. 

(7)  Caus, ,  Miis.  Rom. ,  tav.  7. 

(8)  HayiTi, ,  Tesor.    Brit. ,  voi,   i  ;  pag.   189. 
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CLEOPATRA. 

Tavola    LVII. 

Jx  BEIAMO  di  questa  regina  due  statue ,  una  bel- 
lissima che  si  conserva  in  Vaticano ,  in  fondo  del 
gran  corridore  avanti  la  libreria,  e  l'  altra  che  è 
rimasa  tra  le  altre  infinite  preziose  rarità  ,  posse- 
dute dalla  gran  casa  de'  Medici ,  d'  immortale  e 
gloriosissima  memoria.  Oltre  questo  ci  sono  molte 
medaglie  con  la  testa  di  essa  presso  l' Angeloni  , 
il  Tristano ,  il  Canini ,  e  il  Vaillant  e  altri  anti- 
quari, laonde  si  può  dire  d'  essere  più  che  certi 
della  vera  effigie  di  questa  famosa  donna,  e  con 
questi  monumenti  si  dee  fare  il  confronto  del  no- 
stro marmo,  il  quale  si  trova  ad  essi  assai  somi- 
gliante. L'Agostini,  il  Begero  (i),  Stosch  (2), 
Haym  (5)  ed  altri,  portano  varie  gemme  cui  li- 
tratto  di  essa  Cleopatra,  ma  non  sono  queste  uni- 
formi ,  e  perciò  non  tanto  sicure.  Veggasi  quello 
che  il  Maffei  (4)  ne  dice  nelle  sue  Osservazioni 
alle  Gemme  antiche  deli'  Agostini. 

Nota. 

Le  due  statue  di  Cleopatra  qui  citate  dal  Bot- 
tari,  r  una  della  casa  Medici  e  l' altra  del  Vaticano, 


(i)  Tosor.  Braadenb. ,   tom.  Ili  ;  pag»  53. 

(2)  Gemme ,  n.  59. 

(5)  Tesor.  Biitaun. ,  voi.  I,  pag-  62,  65^  73,   ec. 

(4)  Malf. ,  Gemm.  aut. ,  tom.   i ,  n.  76. 


sono    in  vece  ,     al     dire     di    Winckelniann  ,    due 
ninfe  dormenti.  Visconti  però  nella  illustrazione   da 
lui  fatta  di  quella  del  Vaticano  chiaramente  ha  di- 
mostrato ,  coli'  appoggio  di  anticlii  monumenti ,  che 
rappresenta    piuttosto    un'  Arianna.  E  nella    Icono- 
grafia Greca,  ove  indica  i  ritratti  rimastici  di  Cleo- 
patra ,  non  fa  cenno  alcuno    di  questo  busto.   Egli 
bensì  lo  rammenta  siccome  un'  Erma  femminile , 
e  nulla  più ,  nel  tomo  VII  del  Museo  Pio-Clenien- 
tino,  nel  quale,  parlando   dell'uso  di  rimettere  gli 
occhi  alle  statue  di  marmo ,  avverte  che  anche  que- 
sto   busto  li  ha    di  calcedonia  ,    lochè    non    fu  no- 
tato dal  Bottari.   «  Io   ciedo ,  dice  il  Visconti ,  che 
«e  spesso   gli  occhi    delle    statue   di  marmo    fossero 
«  di  una  semplice  calcedonia,  il  color  della  quale 
*c  genuna  è  poco    distante    da    quello  del    marmo  ; 
«  ha  solo  più    lucentezza.    Può    servire    d' esempio 
((  un'  er?Tia  femminile  del  Museo  Capitolino  ,  tora.  I , 
«  tav.    LVII ,    che    conserva    gli    occhi    anticlii   di 
«  calcedonia.  » 

Dal  fin  qui  detto  pertanto  sembra  che  l' at- 
triljuzione  del  Bottari  non  sia  sufficientemente  giu- 
stificata. 

(Vedi  Visconti,  Museo  Pio-Clementino,  toni.  II, 
pag.  89 j  tom.  VII,  pag.  g5;  ed  Iconografìa  Greca 
lom.  Ili ,  pag.   3 1 6. 

Wiuchelmann,  Mon.  ant.  ined.,  trattato  prelimi- 
nare ,  pag.  XC.  ) 
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SAFFO. 

Tavola   LVIII   e    LX. 

J  L  Fabbro  (  i  )  ci  diede  la  stampa  d'  una  gran  me- 
dai^lia  d'  argento  ,  che  era  del  cardinal  Farnese , 
con  una  testa  che  dice  essere  di  Saffo  ,  cele- 
bre ed  eccellente  poetessa  greca ,  la  qual  me- 
daglia fu  battuta  da  quei  di  Mitilene  in  onore  di 
questa  sua  patriotta,  con  una  seppia  nel  rovescio, 
e  le  lettere  MTTIA  Di  questo  onore  fatto  a  Saffo 
da'  Mitilenei  ne  fa  menzione  anche  Polluce  (2). 
La  detta  medaglia  era  simile  a  mi  cammeo  che 
avea  V  Orsini,  e  a  un'  altra  gemma  ancora.  Ma  i  li- 
neamenti di  questa  testa  non  si  confanno  colle 
due  nostre  erme  ,  le  quali  s'  assomigliano  più  ad 
una  (5)  tutta  intera  ,  la  quale  sul  fusto  ha  questa 
iscrizione  SAII^iì  EPE2IA  ,  riportata  dal  Bellori , 
che  ne  trasse  il  disegno  da  uno  di  Pirro  Ligorio, 
che  si  conserva  nella  libreria  Vaticana.  Le  due 
presenti  teste  del  nostro  Museo  s'assomigliano  an- 
cora molto  con  una  corniola  dell'  Agostini  illustrata 
dal  Maffei  (4)»  il  quale  nota  questa  diversità  d'ef- 
figie e  d'acconciatura  di  teste  ,  e  crede  che  possa 
provenire  dell'  esserci  state  due  poetesse  di  que- 
sto medesimo  nome.  Quello  che  è  fuori  di  dubbio. 


(i)  Fabr. ,  Imag.  111.  Vir. ,  n.   129. 

(2)   Poli.,  lib.  9,  segm.  84. 

(5)  Bellor.,  lUustr.  Poet.  Im.,  part.  2,  n.  63. 

(4)  Malf.  ^  Gemra,  ani.,  t.   1  ,  n.  jo. 
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si  è  che  queste  due  nostre  erme  rappresen- 
tano la  medesima  persona  ,  essendo  similissime  in- 
sino  nell'  acconciatura  de'  capelli  ,  la  quale  è  vaga 
e  particolare.  Veggansi  due  geiìiuie  del  Museo  Fio- 
rentino (i),  la  prima  delle  quali  è  simile  alla  me- 
dai:lia  dataci  dal  Fabbro ,  e  la  seconda  s'  accosta 
molto  a  questi  nostri  due  busti.  In  Campidoglio 
si  ritrova  da  moltissimi  anni  una  testa  di  questa 
poetessa  col  nome  intagliatovi  sotto.  Altresì  Auso- 
nio neir  epigramma  5 1  rammemora  un  ritratto  di 
essa,  sopra  del  quale  compose  un  distico  mezzo 
latino  e  mezzo  greco.  Un  altro  in  marmo  se  ne 
trova  nella  Galleiia  Medicea  assai  bello. 

Nota. 

Visconti  nella  Iconografia  Greca  non  fa  cenno 
alcuno  di  questi  due  busti  creduti  della  poetessa 
Saff  .  Soltanto  ,  parlando  dell'  erma  coli'  iscrizione 
SAII^iì  EPESSA,  qui  citato  dal  Bottari  e  pub- 
blicato dal  Bellori ,  dice  ;  «  L'  iscrizione  che  at- 
«  tribuisce  quest'  erma  a  Saffo  non  è  antica  • 
«  d'  altronde  essendo  indicata  come  patria  di  Saffo 
«  la  città  di  Eresa  j  non  potrebbe  1'  erma  mede- 
«  simo  appartenere  che  alla  cortigiana  di  que- 
«  sto  nome.  »    (Vedi  Iconografia  Greca,   tomo  I, 


(0  Miis.  Florent. ,  torn.  i  ,  tav.  4^ ,  n.  8  e  9. 


A  R  I  S  T  O  M  A  C  O. 
Tavola  LIX. 


J^  u  famoso  Aristomaco  per  lo  studio  impiegato 
da  lui  58  anni  continui  nell'  investigare  la  natura 
e  i  costumi  deli'  api ,  come  testifica  Plinio  (  i  ). 
Avendo  pertanto  milord  Sunderland  una  bella  cor- 
niola ,  in  cui  era  intagliato  un  filosofo  a  sedere 
tutto  nudo  ,  se  nOn  quanto  è  alquanto  ricoperto 
dal  pallio ,  e  in  atto  di  profondo  pensamento ,  te- 
nendosi la  testa  con  la  mano  destra  ,  fìsso  a  con- 
siderare alcune  api  che  svolazzano  intorno  ad  un 
alveare,  quindi  è  che  l'Agostini  e  il  Mafifei  (2) 
crederono  che  in  questa  pietra  fosse  rappresen- 
tato Aristomaco  ;  e  dcU'  istessa  opinione  fu  il  Bel- 
lori (5).  Ma  il  Gronovio  (4)  dubita  se  rpiesto 
sia  un  SUeno ,  la  quale  peregrina  sua  opinione  pro- 
cura d'appoggiare  sopra  alcuni  versi  d'Ovidio  (5); 
ma  la  quale  quanto  sussista  ,  lo  lascio  giudicare  ad 
altri,  e  vedere  se  in  fatto  d'  antiche  memorie  me- 
riti più  fede  questo  Olandese  ,  o  tre  primari  eru- 
diti   che    menarono  tutta  la  lor   vita  in  Roma  nel 


(1)  Plin.,  Hist.  natv  1.  XI.,  cap.  9,  et  lib.  i3;  cap.  24* 

(2)  Maff.,  Gemm.  ani.,  tav.   i  ,  n.  07. 

(5)  Bellor.,   Im.  111.;  part.,   i;  n.  6;  in  Dian.  Eplies.  ^ 
tav.  7. 

(4)  Gron. ,  Antiq.  Graec.  ,  voi.  2,   n.  ^5. 

(5)  Ovid. ,  Fast.,  libr.  5^  v.  745. 
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riniracciare  V  anticaglie  della  medesima.  A  questo 
nostro  busto  è  stato  attribuito  il  uome  d'  Aristo- 
maco  ,  stante  Y  aver  della  somigKanza  con  la  detta 
corniola.  Non  voglio  lasciare  d'  avvertire  ,  che  l'  au- 
tore del  Sermong  decimoquinto  ai  Fratelli  dell'  E- 
remo,  attrilnùto  a  S.  Agostino  ,  appella  questo  fi- 
losofo ,  credo  per  errore,  Aristodemo. 

Nota. 

La  Corniola  rappresentante  Aristomaco  ,  citata 
dal  Bottari  dietro  V  autorità  deli'  Agostini ,  del  Maf- 
fei  e  del  Bellori ,  servì  per  l' Iconografia  Greca  di 
Visconti ,  che  ne  diede  l' incisione  alla  tav.  XXI. 
Egli  però  ,  neU'  illustrarla ,  tace  sulla  somiglianza 
che  vorrebbe  pure  scorgere  il  Bottari  fra  quella 
pietra  incisa  e  questo  busto  del  Campidoglio  ,  il 
quale  non  è  da  lui  neppure  nominato. 

L  E  O  D  A  M  A  N  T  E. 
Tavola    LXI. 

1  ULvio  Orsini,  e  da  esso  Teodoro  G  alleo  ,  ci  dà 
un'  erma ,  che  era  nel  palazzo  del  duca  d'  Ac- 
quasparta ,  con  queste  lettere  AAMAS  ,  che  il 
Fabbro  interpetra  per  Leodamante  eccellente  ret- 
torie© ,  sul  fondamento  che  questa  testa  ne  ras- 
somigliava una  in  diaspro,  verde  con  l' iscrizione 
intera  AEilAAMAS  ,  alla  qual  testa  era  unita 
quella  d'  un  giovane,  che  per  avventura  esser  quella 
d' JLschine  suo  scolaie   va  conghietturando  lo  stesso 
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Fabbro.  Il  medesimo  Orsini  stette  in  dubbio    se    si 
dovesse    leggere     Leodamas    ovvero    Alcidamas , 
anche    ei>li    antico     e     rinomato    rettoiico    menzio- 
nato  da  Cicerone  (i).  È  vero,  che  stante  il  poco 
spazio    riniaso    nel    marmo,  inclina    a    credere    che 
manchino    piuttosto    tre     lettere     che    quattro  ,    ma 
lo  dice    con    molla    circospezione  ,    talché    il  Cxro- 
nt)vio  (2)  con  ammiiazione  scrisse:    T^ides  HAESI- 
TATIONL.M   'viri   optimi^    et  magno   ciun   PV- 
DORE,  ac  MODERATIONE  CONJECTANTIS; 
tanto     è    egli    lontano    dal    credere     che    1'  Orsini 
abbia  voluto  ingannare  veruno,  ed  essere  stato  un 
antiquario    audace   e    soverchiamente   ardito,  come 
da   alcuno  è  stalo  modernamente   credulo.  Il    sud- 
detto Gronovio    propone    il    dubbio     se    mai   que- 
sto nome    fosse    intero,  e  si  dovesse  leggere  asso- 
lutamente ^AMA2    essendo  questo  un  nome  usato 
presso  i  Greci,   come   egli  prova    con  esempi  tratti 
da    iscrizioni    e    da    medaglie.    E    questo    forse    era 
accorciato    da    Damatrius     o    Demetrius  ,    come 
sono  accorciati  Menas  ,  Epaphas ,  Njmphas  3  e 
Herinas.  Oltre  gli  esempi    arrecali    dal    Gronovio, 
si    possono    vedere    quelli    che    apporta    11  senator 
Bonarroti  (5),  d' immortai  memoria,  ne' Vetri  antichi, 
e  due  nuove  iscrizioni,  una  greca  e  1'  altra  latina, 
da  lui  primieramente  pubblicate.    Oltre    il  rettori  co 
ci  fu  un  Leodamanle  maestro  di  Piitagora,  e  uno 

(i)  Cic,  Tusc,  lib.   I. 

(2)  Voi.  2  ,  Aiitiq.  GiJEC.  ,  n.   74* 

(3)  Bonarr. ,  Osserv.  Yetr.  aut.,  pag.  i35  e  seg. 
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geometra  nominato  da  Laerzio,  laonde  quando  nel 
suddetto  busto  si  debba  leggere  Leodaniante,  non 
si  sa  a  quale  di  questi  uomini  illustri  si  debba 
attribuire.  In  questo  nostro  si  leggerebbe  Leodemas^ 
che  è  lo  .stesso. 

Nota.  ■ 

L' erma  colla  leggenda  AAMAS .,  sopraccitata 
dal  Bottari ,  fu  da  E.  Q.  Visconti  pubblicata  nella 
Iconografia  Greca ,  servendosi  della  stampa  di  F. 
Orsino ,  e  non  del  marmo  ,  il  quale  già  da  molto 
tempo  è  sparito.  E  nella  medesima  opera  citando 
questo  busto ,  così  si  espiime  :  «  Un  altro  erma 
te  che  trovasi  nel  Museo  Capitolino  ,  ci  dà  il  nome 
«  di  Leodamante  scritto  in  latino^  ma  una  tale 
«  iscrizione  è  apocrifa.  »  (  Vedi  Iconografìa  Greca, 
tomo  I ,  pag.   264  )• 

Inoltre  farò  qui  avvertito  il  lettore  ,  che  il 
Bottari ,  coir  appoggio  del  Fabbro ,  si  è  ingannato, 
dicendo  che  Escliine  fu  scolare  di  Leodamante. 
Un  tale  sbaglio  prodotto  certamente  dalla  somi- 
glianza col  nome  di  Alcidamante  ,  fu  messo  in 
chiaro  dal    Ruhnkenio  nella  sua  Storia  critica  degli 


oraton  greci. 


EURIPIDE.  i 

Tavola  LXII. 

v-Tran  differenza  passa  ne'  lineamenti  de'  due  busti 
creduti  rappresentare   questo    dottissimo    ed  eccel- 


Hi 

lentissimo  tragico  greco.  Uno  è  riportato  da  Ful- 
vio Orsini    (  1  )  col  nome    intagliato    sul  petto  ,    ed 

'  è  simile  a  quello  che  di  basalte  si  trova  nella 
galleria  del  griiuduca  di  Toscana  e  a  questo  di 
Campidoglio.  Il  suddetto  busto,  dato  in  luce  con 
le  stampe  dall'  Orsini ,  era  presso  il  cardinal  di 
Carpi,  e  fu  tratto  dalle  Terme  di  Tito,  come  al- 
lora si  disse.  TultaA  ia  la  forma  della  barba ,  e 
r  avere  le  basette  ,  cosa  non  praticata  dagli  an- 
tichi ,  lo  rende  molto  dubbio.  L'  altro  è  ■  questo  da- 

,  toci  dal  Galieo  (2)  ,  come  esistente  presso  il  car- 
dinal  Farnese ,    col    nome    scritto    sul   petto    così  ; 

I  LTPIIllAHS  ,  come  ho  riscontrato ,  ritrovandosi 
adesso  nel  Palazzo  Farnese  ,  la  quale  scrittura ,  per 
essere  scorretta  dovendosi  scrivere  FTP GIHIAHC  , 
fa  sospettare  che  sia  moderna.  Questo  busto  ha 
sulle  spalle  un  poco  di  pallio,  e  non  è  fatto  a 
guisa  d'  erma  ,  come  è  1'  altro  pubblicato  dal  Bel- 
lori (3) ,  che  era  nella  libreria  del  cardinale  Ca- 
millo de'  Massimi ,  che  di  poi  passò  in  potere  (iì. 
D.  Gaspero  de  Haro,  amljasciatore  del  re  di  Spa- 
gna presso  il  venerabile  Innocenzo  XI,  e  che  è 
molto  differente  dal  farnesiano.. 

Nota. 

Questo  busto  non  rassomiglia   al  sicuro    ritratto 

(i)  Fui.  Ors. ,  part.  2.,  n.  27. 
.     (2)  Gali.,  n.   70. 

(5)  BeJlor.,  Im.  111.;  part.  2,  n.  48. 
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di  Euripide  conosciuto  pel  nome  anticamente  scol- 
pito sul  petto  ,  che  conservasi  nel  R.  Museo  di 
Napoli,  e  che  fu  dal  Visconti  puhblicato  nella  Ico- 
nografia Greca  unitamente  al  bellissimo  erma  del- 
l' accademia  di  Mantova  ,  che  venne  sul  finire 
del  passato  secolo  trasportato  a  Parigi.  Se  il  let- 
tore vorrà  maggiormente  chiarirsene  ,  potrà  osser- 
vare la  tavola  XLIV  di  questo  tomo  ,  la  quale 
rappresenta  un  Euripide,  e  non  già,  come  credette 
il  Bottari,  un  Esiodo. 

LISIA. 

Tavola  LXIII.   e   LXIY. 

JL^i  cpiesto  eccellente  greco  autore  Fulvio  Orsini 
ce  ne  dà  due  teste  ,  una  con  un  poco  di  pallio 
intorno  al  collo  ,  e  1'  altra  piai>tata  sopra  una 
erma  ,  amendue  le  quaU  hauno  il  nome  intagliato 
^tto  di  esse.  La  prima  aggiunge  il  Bellori  (  i  )  es- 
sere stata  presso  il  cardinal  Farnese,  e  V  altra  nella 
libreria  del  suddetto  Orsini  ,  il  f piale  nella  ptima 
paite  al  n.  7  ne  diede  una  che  era  presso  Ora- 
zio Vittori.  Anche  il  Fabbro  ,  o  pure  Teodoro 
G alleo  ,  che  la  disegnò  e  intagliò  ,  porta  la  testa 
che  possedeva  il  detta  cardinale  ,  ma  non  so  con 
qual  fondamento  la  facesse  senza  capelli  nella  som- 
mità, di  che  vien  ripreso  anche  dal  Gronovio  (2). 


(i)  Bellor.  ;  Im.  111.,  part.  3,  n.  84. 
(2)  Grou. ,  toju.  2,  u.  69;  Autiij.  Gisec 
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In  due  di  queste  teste  è  scòtto  AYSIAS ,  come 
anche  in  un  busto  della  tav.  XXXI ,  ma  quella 
scrittura  senza  follo  è  moderna.  In  un'  erma  senza 
testa  presso  T  Orsini  (i)  e  il  Bellori  medesimo 
era  scritto:  ATS  AS  KEOAAOT  AGtìN  AIOS. 
Alcuno  esperto  antiquaiio  non  senza  fondamento 
sospetta ,  che  la  testa  che  si  vede  in  questo  li- 
bro alla  tav.  XI  sia  un  Lisia.  Nella  presente  no- 
stra erma  è  notabile  il  busto  ,  che  è  antico  ;  il 
che  ci  rende  meno  dubbi  della  sonjiglianza  di  que- 
sta testa  quando  il  nome  scolpito  su  detto  busto  ^ 
non  fosse  stato  aggiunto  modernamente ,  come  è 
seguito  a  due  altri  ;  il  che  non  si  è  mancato  di 
notare. 

Nota. 

Il  primo  di  questi  due  Busti  di  Lisia  è  citato 
nella  Iconografia  Greca  dal  Visconti  ,  il  quale  però 
lo  crede  inferiore  dal  lato  dell'  arte  a  quello  del 
Museo  Reale  di  Napoli  ,  lo  stesso  che  altre  volte 
ammiravasi  nella  Raccolta  Farnese.  \ 

Il  dubbio  poi  manifestato  dal  Bottari  ,  che  an- 
che la  testa  della  tavola  XI  sia  un  Lisia ,  è  in- 
tieramente sciolto ,  stantechè  ,  come  fu  già  detto , 
rappresenta  in  vece  il  filosofo  Epicuro.  (  Vedi  Ico- 
nografia Greca ,  tomo  I ,  pag.  3 1 3  ,  nota  4  »  ® 
pag.   243.) 


(I)  Gali.,  n.  8j. 
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ISOCRATE. 

Tavola    LXV. 

Un  busto  di  cpiesto  soavissimo  Oratore  si  trovava 
nella  galleria  del  granduca  di  Toscana ,  che  ai  , 
tempi  dell'  Orsini  (  i  )  era  nella  Villa  del  cardinale 
de'  Medici  presso  quella  di  Papa  Giulio.  Si  trova 
tuttavia  in  Firenze  con  la  seguente  iscrizione,  qua- 
lunque sia  : 

ICO  KPAT  HC 
OEOAfìPOr 
A  0  H  N  A  I  O  G 

Di  questo  busto  scrive  il  Fabbro  (2)  :  Caput  7iort 
prcesefert  cetatem  nonaginta  novem ,  aut  cen- 
tinn  annorum.  Ma,  al  contrarlo,  il  Bellori  (5)  dice 
del  medesimo  ;  Effigie s  longissimam  ejus  ceta- 
tem reprossentat y  ut  qui  ad  centum  pene  anno s 
pervenisse  memoratur.  Plutarco  (4)  racconta  che 
Timoteo  figliuolo  di  Conone  fece  fare  la  statua 
di  bronzo  a  questo  suo  maestro  da  Leocari  scul- 
tore, e  lo  stesso  fece  Afareo  suo  figliuolo  adottivo. 
Di  una  statua  d'  Isocrate  in  Atene  ne  fa  men- 
zione Pausania  descrivendo  il  tempio  di  Giove 
Olimpio    (5).    Fu    di    poca    salute ,  come    afferma 

1 ,  Il     I  —  I      I  I  I 

(i)  Fui.  Ors.,  111.  Vir.  ,  part.   i,  n.   io. 

(2)  Fabr. ,  Comra.  ad  lìl.  Vir.   Im,,  n.   -jG. 

(5)  Bellor.  ,  Imag.  Tìl.  ,  part.  5,  n.  82. 

(4,1  Plut.  in  Vit.  X  Orat. ,   cap.  iv, 

(5)  Pausau.;  lib.   i,  cap.   i8. 
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Plutarco  (i)  medesimo.  Tutto  andrebbe  bene  se 
noi  non  sapessimo  dalla  Prefazione  di  Fulvio  Or- 
sini ,  che  a  quel  busto  ,  il  quale  è  in  Firenze  , 
è  accaduto ,  siccome  anche  a  quello  d'  Aristofane, 
d' Eraclito  e  di  Cameade ,  d' essergli  stata  tron- 
cata la  testa  e  postavene  un'  altra  ,  la  quale  inge- 
nua confessione  fu  fatta  dall'  (Jrslni  per  non  dare 
ad  intendere  il  falso  per  vero.  A  questo  busto  è 
in  tutto  somigliante  uno  ritrovato  quest'  anno  nel- 
1'  abbassare  la  piazza  avanti  il  nuovo  portico  di 
Santa  Maria  Maggiore.  Fu  trovata  prima  la  testa; 
€  quando  si  slava  lavorando  il  busto,  fu  quivi 
poco  discosto  trovato  U  suo  proprio,  il  quale  com- 
bagiava  perfettamente  con  essa  testa ,  che  ,  riattac- 
cata ,  è  stata  posta  in  questo  Museo  d'  ordine  di 
N.  S.  Benedetto  XIV. 

Nota. 

Visconti  nella  Iconografìa  Greca  pubblicò  per 
autentico  ed  unico  ritratto  d' Isocrate  il  busto  della 
ViUa  Albani.  (  Vedi  Indicazione  antiquaria  ,  N.  5  r  o, 
della  prima  edizione,  e  48 7  della  seconda.)  Par- 
lando poscia  delle  immagini  di  questo  illustre  ora- 
tore ,  che  doveano  pur  essere  comuni  presso  gli 
antichi,  dice:  ((Con  tutto  ciò  l'Iconografia  Greca 
«  restò  priva  iiisino  al  presente  del  ritratto  d' Iso- 
«  crate,  essendo  certamente  supposto    quello     che 

«  .1 

(i)  Fiutare.',  lu  Vit.  X  Orat.  ,    cap.  IV. 

Museo    Capitolino  ,  Voi.  I.  i  o 
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«  vedesi  inciso  in  molte  raccolte  ,  come  lo  ha  fatto 
e  osservare  anche  l' Orsino  ,  il  padre  della  icono- 
«  grafia  antica ,  dopo  il  rinascimento  delle  lettere.  » 
Ed  in  una  nota  così  conchiude  :  «  Ma  questo  av- 
i(  vertimento  non  ha  però  distolto  il  Fabbro  ed  al- 
K  tri  iconografi  dal  riprodurre  nelle  loro  opere  il 
R  medesimo  ritratto  apocrifo.  »  Pare  adunque  che 
anche  questo  busto  del  Campidoglio  debba  ritor- 
nare nella  classe  degl'  incogniti.  (  Vedi  Iconogra- 
fia Greca,  tomo  I,  pag.  247.) 

TESTA  INCOGNITA. 
Tavola    LXVI. 

xJenchè  noi  stimiamo  che  sia  incognita  la  per- 
sona rappresentata  da  questo  busto  ,  tuttavia  per- 
chè alcuni  credono  che  rappresenti  M.  Mezio 
Epafi'odito ,  liberto  di  M.  Mezio ,  che  fiorì  nella 
dittatura  di  Cesare  o  di  qualche  suo  figliuolo , 
perciò  abbiamo  voluto  accennarlo.  Fulvio  Orsini  (  i  ) 
riporta  una  statua  di  questo  grammatico ,  che  era 
presso    Baldassare  Albertoni  con  questa  iscrizione: 

M.    M  E  T  T I  V  S 

EPAPHRODITVS 

GRAMMATICYS   GR^:CVS 

M.    METTIVS   GERMAINVS   FEC. 

Il  sopraddetto  Orsini,  sotto  la  stampa  della  mentovata 
(i)  Fui.  Ors.^  111.  Vir. ,  part.  2,  n.  91. 
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i^tatna  ,  fece  intagliare  le  seguenti  parole  :  Met- 
tius  Epaphroditus  Chceroneus ,  M.  Mettil  li- 
bertus ,  et  Archice  grammatici  alumìius  Jloruit^ 
Nerone  et  Nerva  Romce  imperantibus ,  qiiibus 
temporibus  Ptolemceus  quoque  Hephcestion , 
aliique  multi  claruerunt.  Suidas  autem  Mode- 
sto JEgjpti  Prcefecto  servisse  Epaphroditum 
scribit ,  nisi  ut  plerumque  fit ,  erratum  sit  a 
GrcECO  librario  in  eo  nomine.  Studiosum  libro- 
rum  fuisse  Metium  eoe  eodem  colligimus  Suida , 
et  ad  triginta  millia  Doluminum  emisse.  Multis 
autem  relictis  scriptis  morbo  aquce  intercutis 
periisse.  Epaphroditus  in  libro  de  elementis 
citatur  a  ms.  qui  apud  me  est,  Theocriti  in- 
terprete. Sed  qui  a  Suida,  et  Theocriti  Scho- 
liaste  adducitur  Epaphroditus ,  sit  ne  is,  cujus 
statuam  e  marmore  imprimendam  curavimus , 
prò  cerco  non  affuinarim. 

Il  Gì  utero  (i)  cita  questa  statua  presso  i  Paluzzì 
vicino  al  Campidoglio  j  ma  al  tempo  del  Bellori  (2) 
era  passata  dalle  mani  del  cav.  Baldassar  Paluzzi 
in  quelle  dell'  ecc.  signor  principe  D.  Angelo  Al- 
tieri. Converrebbe,  quanto  alla  grandezza  delle  mem- 
bra ,  col  nostro  busto  la  descrizione  che  ne  fa 
Suida  (3),  dicendo:  Tò  dk  aò^ia,  vp  ^éyac;  Tf ,  nai 
fiéXag  ò<;  è?.£pavTÓ^yii::  Era  di  corpo  grande  e 
bruno,  come    un    elefante.    Egli    è    celebre,    e 


(i)  Gruter. ,  Inscript.  ,  p.  655,  n.  5. 

(2)  Bell.,   Im.   111.,   part. 

(3)  Suida,   in  y.  E'Jtappóhtot;. 
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sovente  è  citato  dallo  scoliaste  d'^^ristofaDe,  di  Teo- 
crito ,  di  Eschilo ,  da  Eustazio  ,  e  neU'  Etimologico 
Magno  nella  V.  Fdpyapo;,  e  altrove,  e  da  Snida 
nella  V.  '^ópc'ìp. 

t 

ERODOTO. 

Tavola    LXVII. 

Jl  cardinale  Cesi  (i)  possedeva  un'  erma  doppia, 
che  da  una  parte  rappresentava  Tucidide  e  dal- 
l' altra  Erodoto ,  che  nel  petto  avea  scritto  il  nome , 
di  cui  ci  diede  la  stampa  l'Orsini,  Pare  che  sia 
^a  prestargli  fede ,  perchè  ne  cita  un'  altra  col 
nome  pure  scolpito  nella  stessa  guisa ,  ma  con- 
fessa che  la  testa  era  stata  aggivmta ,  la  quale  si 
rassomigliava  piuttosto  a  un  Tucidide.  Questo  no- 
nostro certamente  è  simile  al  suddetto  del  cardi- 
nal Cesi. 

Nota. 

L'  errore  stampato  nella  edizione  dell'  Orsino 
del  1669,  che  l'erma  hicipite  di  Erodoto  e  Tu- 
cidide, sopraccitata  dal  Bottari ,  appartenesse  al 
cardinale  Cesi  ,  fu  corretto  nella  ristampa  del  1670. 
Ignaro  di  questo  equivoco ,  il  Gronovio  credette  in 
vece  che  due  fossero  quei  monmiienti,  e  tra  loro 


(1)  Fui.  Ors. ,   111.  Vir.;    part.  i,  num.  3,  e  part.  2, 
num.  87. 


i 
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simili.    Dalla    raccolta    di    F.    Orsino    passò    quel- 

l'  erma    nella    Farnese ,   indi  nel    Museo    Regio    di 

Napoli. 

Fu  pubblicata  nella  Iconografia  Greca  di  Vi- 
sconii  siccome  rappresentante  gli  autentici  ritratti 
di  Erodoto  e  Tucidide  ,  e  ad  onta  della  somi- 
glianza che  il  Bottari  crede  di  ravvisare  fra  quella 
immagine  di  Erodoto  e  questo  busto  del  Campi- 
doglio ,  Visconti  non  ne  fa  cenno  alcuno  (  Vedi 
Iconografia  Greca,  tomo  1,  pag.  226  e  227). 

TUCIDIDE. 

Tavola  LXVIII. 

IN  oN  abbiamo  altra  ragione  per  credere  che  que- 
sta testa  sia  il  ritratto  di  questo  grande  istorico , 
se  non  che  si  rassomiglia  molto  a  quel  basto  che 
riporta  il  Bellori  (i),  tratto  da  Fulvio  Orsini  col 
nome  greco  intagliato.  11  Fabbro  (2)  dice  :  Ejus 
imago  ili  schoLa  constantuiopolltana  a  Chri- 
stodulo  poeta  celebratur  ,  et  eoctat  hodie  in  cor- 
niola artificiosissime  costata.  L'erma  che  porta 
l'Orsini  (3)  era  doppia,  e  da  una  banda  era  l'im- 
magine d'Erodoto,  e  dall'altra  quella  di  Tucidide , 
e  si  trovava  presso  il  cardinal  Cesi ,  come  si  è 
detto. 


(i)  Tmm.  III.  Vir. ,  part.  5,  n.  89. 

(•i)  Fabbr. ,  Comni.  in  Im.  llJ.,   n.   i44' 

(5)  Fuiv.  Qrs.^  part,  i,  u.  5,  e  part.  2;  n.  82, 
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Nota. 

Relativamente  all'  erma  bicipite  di  Erodoto  e 
Tucidide ,  qui  citata  dal  Bottari ,  vedi  quanto  fu 
detto  nella  precedente  nota. 

Tacendo  poi  il  Visconti  nella  Iconografìa  Greca 
sulla  somiglianza  di  questo  busto  del  Campidoglio 
col  suddetto  ritratto  di  Tucidide ,  come  già  passò 
sotto  silenzo  anche  1'  altro  creduto  di  Erodoto  , 
sembra  che  da  lui  vengano  ambedue  esclusi- 
molto  più  che  cliiama  monumento  unico  la  so- 
praccitata erma  bicipite ,  dalla  quale  egli  trasse  l' ef- 
figie di  questi  due  storici  greci.  (  Vedi  Iconografia 
Greca,  tomo  I,  pag.   227). 

TESTE  INCOGNITE. 
Tavola  LXIX,  LXX,  LXXI  e  LXXII. 

La  testa  della  tav.  LXIX  viene  reputata  uà 
Escliine  dal  Visconti  nel  Museo  Pio-ClementinO: 
(  tomo  VI ,  pag.  5  3  j  nota  b  ). 

PITODORIDE. 
Tavola  LXXIII. 

Jtlatone  nel  Parmenide  introduce  per  interlocu- 
tore un  Pitodoro  compagno  di  Zenone  ;  e  due  Pi- 
lodori  statuari  sono  menzionai  da  Plinio  (i)j  e  Stra- 

(i)  Piin.,  Ilisl.  nat,,  ].  56,  cap.  5^ 
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bone  (i)  nomina  un  Pltodoro  padre  d'  una  regina 
di  Ponto  ,  che  aveva  nome  Pitodoride.  Ma  di  Pi- 
toride  non  si  può  dire  di  più  oltre  quello  che  è 
notalo  sotto  questa  Tavola.  Jacopo  Spon  (2),  che 
fu  il  primo  a  dar  fliori  questo  busto  singolare  per 
esser  tutto  d' un  pezzo  senza  veruna  attaccatura , 
disse:  Iste  qidsnam  fuerit,  non  mi  hi  constai, 
Videtur  sane  orator ,  poeta ,  vel  duoc  aUquis. 
EpheSLUS  f lasse  eo ,  quod  ejus  caput  corona 
lauri  sit  redimitum ,  ad^'ectumque  sit  hoc  mar- 
mor  ab  Epheso  urbe ,  curante  quondam  D.  Fou" 
quier  MassiLiensi^  Smirnce  mercaturam  esercente. 
11  Gronovio  (5)  sospetta  con  molta  ragione  che 
questi  possa  esser  un  vincitore  Ì7i  agone  sacro, 
ojel  coronario  ,  dal  vedere  che  ha  il  capo  ornato 
di  una  gran  corona.  Questo  busto  fu  fatto  venire 
di  Marsilia  dal  buon  genio  per  simile  antichità  del 
signor  cardinal  Alessandro  Albani ,  dalle  cui  mani 
€  ora  passato  nel  Museo  Capitolino. 

Nota. 

Ecco  le  parole  che  il  Bottari  fece  incidere  sotto 
questa  tavola,  e  le  quali  mostrano  sempre  più  la 
sua  incertezza  nel  darne  la  spiegazione.  «  L' Hoffman- 
«  no ,  nel  Lessico  alla  v.  Pjthodorus  ,  il  fa  vinci- 
li tore  nello  stadio  all' olimp.  io3j  il  che  corrispon- 


(i)   Slrab, ,  libr.    12,  pag.  555. 

(•i)  Spon,  Misceli.,  sect.  iv,  p.  i57,  edit.  Liigd.^  i685. 

'(5)  Gron.,  Anii^.  Grsec.  ;  voi.  5,  etc. 
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«  dei  ebbe  alla  corona  d'  olivo  salvatico ,  di  cui  par 
«  coronala  questa  lesta.  Ma  nell'  olimpiade  i  o  3  fu 
«  vincitore  Pitostrato  ,  né  ira  gli  olimpionici  s' In- 
«  t3ontra  mai  Pitodoro  o  Pitodoride.  V.  IffTOptov 
«  (ypvyy&yy^  dietro  1'  Eusebio  dello  Scaligero  ,  pa- 
ce gina  3  4B ,  ediz.  d'Amsterdam ,  1 658  j  ed  Hoffamau- 
«  no,  Lessico,  Y.  Pjthodorus^  ultima  edizione.  » 

TESTE  INCOGNITE. 
Tavola  LXXIV  ,  LXXV  e  JLXXVL 

MASSINISSA  RE  DE' NUMIDI. 

Tavola  LXXVII  e  LXXVIIl. 

TT  . 

Iw.  N*  ametista  col  ritratto  di  cjuesto  re    si  vede  ira 

le  genmie  anticbe  dell'  Agostini  (i),  il  quale,  per 
riscontro  della  somiglianza  di  esso  ritratto,  cita  una 
corniola  rarissima  di  casa  Barberini,  dove  si  vede 
Massinissa  a  sedere  con  tre  figliuoli  avanti ,  due 
de' quali  fanno  mostra  di  spezzare  una  verga  j  e 
vi  è  scritto  :   Unitas  fortis ,  dis'isio  fragilis. 

Nota. 

Parlando  E.  Q.  Visconti  dei  ritratti  di  questo  re 
sparsi  nelle  raccolte  d'  antichità  ,  così  si  esprime  ; 
«  Le   teste  in  marmo   o  sulle  pietre  incise ,  le  quali 

(1}  Malf. ,  Gemm.  ant.;  t.   i ,  u.  qS. 
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«  furono  puLblIcaie  da  molli  aDliquari  per  riiraiti 
«  di  Massinissa ,  non  presentano  alcun  carattere 
«  giustificante  nna  tale  denominazione  totalmente 
«  gratuita.  »  (  A  edi  Iconogi-afia  Greca  ,  tomo  lU  , 
pag.  290,  nota  (i). 

TESTA  INCOGNITA. 

Tavola    LXXIX. 

V^UESTA  eccellente  testa,  d'aria  nobile  e  mae- 
stosa, fu  trovata,  due  anni  sono,  nello  scavare  la 
terra  per  far  lo  stradone  che  da  S.  Giovanni  La- 
lerano  conduce  a  S.  Croce  in  Gerusalemme  j  e 
fu  riposta  in  Campidoglio  dal  regnante  sonuno 
pontefice  Benedetto  XIV ,  il  quale  con  somma 
cura,  senza  guardare  a  spesa,  procura  d' arnccliire 
sempre  più  questo  per  altro  licchissimo  Museo 
Capitolino.  Alcuni  bravi  antiquari  vogliono  che 
ella  rappresenti  un  Cameade ,  di  cui  abbiam  sopra 
ragionato  alla  Tavola  XVII.  E  in  vero  è  molto 
somigliante  con  quella  che  è  al  n.  14  della  prima 
parte  delle  Immagini  d' Uomini  Illustri  dell'  Orsini , 
la  quale  ha  il  nome  intagliato  sotto.  Ma  si  sa  poi 
dal  medesimo  nella  Prefazione ,  che  a  C|uel  busto 
fu  aggiunta  la  testa,  e  che  quella  non  è  la  sua. 
Una  d' egual  perfezione ,  e  somigliantissima  in  tutto 
a  questa ,  è  posseduta  dal  signor  conte  Giuseppe 
Fede  ,  amante  e  intelligente  d'  ogni  più  singolare 
rarità  ,  il  qual  busto  fu  da  lui  dissotterrato  nella 
Villa  d'Adriano  a  Tivoli,  di  cui  egli  possiede  una 
buona  parte. 
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Nota. 

E.  Q.  Visconti  attribuì  questo  busto  ad  Anti- 
stene ,  fondatore  della  Setta  cinica ,  dietro  la  so- 
miglianza che  ha  con  quello  del  Vaticano  por- 
tante il  nome  anticamente  inciso  sullo  zoccolo.  La 
lunga  barba  ed  i  capelli  affatto  incolti  corrispon- 
dono ,  egli  dice  ,  esattamente  alla  descrizione  che 
gli  anticlii  ci  hanno  di  lui  lasciata ,  ed  il  carat- 
tere della  persona  non  fu  giammai  indicato  meglio 
dalla  fisonomia  quanto  quello  di  Antistene.  Si  po- 
trebbe fiancamente  considerare  una  siffatta  testa 
siccome  il  bello  ideale  dell'  aspetto  di  un  cinico 
austero  e  rampognatore. 

L'  opinione  pertanto  comunemente  adottata  da- 
gli antiquari ,  che  i  ritratti  a  questo  somighanli 
siano  di  Cameade  ,  viene  ora  intieramente  dimo- 
strata falsa.  (Vedi  Museo  Pio-Clementino ,  tomo  VI, 
pag.  62  ,  nota  bj  ed  Iconografia  Greca,  tom.  l, 
pag.    196.  ) 

TESTE  INCOGNITE. 
Tàvola  LXXX  e   LXXXI. 

V-f  uANTUNQUE  sull'  estremità  del  busto  della  tavola 
LXXXI  si  legga:  JAJWS  ESPEATOR ,  tuttavia  si 
è  posto  tra  le  teste  incognite  ,  non  trovandosi  in  esso 
somiglianza  con  veruno  de'  Cesan ,  de'  quali  ab- 
biamo i  riscontri  chiari  nelle  medagUe.  La  forma 
della  barba  annodata  nella  parte  inferiore  il  farebbe 
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■credere  qualche  personaggio  barbaro.  Anche  il 
Fabbreili  (i)  credette  Jo  stesso,  scrivendo  d'una 
simile  ;  Cui  unquam  ita  baibam  tondere  in 
mentem  venerit ,  piane  ignoramus ,  et  tamen 
exoti'cam  hujusmodi  formam ,  alicujus  insignis 
viri  propriam  fuisse  necesse  est  ;  talium  enim 
effìgie  lapides  ii  ad  instar  Hermarimi  Athe- 
niensium  quadrati  ornabantur.  E  in  verità  dei 
capelli  annodali  sid  colmo  della  testa  non  solo 
ne  abbiamo  l'esempio  nella  Colonna  Traiana,  ma 
ancora  presso  molli  autori  antichi.  Marziale  (2) , 
o  chiunque   sia ,  disse  ; 

Crinibus  in  nodvm  tortis  venere  Sicarnbri^ 
Atque  aliter  tortis  crinibus  /Ethiopes. 
E  Seneca  (5)  parimente  lasciò  scritto  ;  Rufus 
crinis ,  et  coactus  in  nodem  apud  Germano s.  E 
il  medesimo  dice  lo  stesso  Seneca  nell'  ultima 
epistola ,  e  Cornelio  Tacito  nel  libro  delle  Usanze 
,  della  Germania.  Ma  della  barba  annodata  in  questa 
guisa  non  me  ne  sovviene  né  esempio  uè  autorità. 
In  questo  nostro  Museo  è  un'  altra  testa  con  la 
barba  accomodata  in  somigliante  guisa ,  la  quale 
si  è  stimato  superfluo  di  ripetere;  laonde  sospetto 
che  queste  sieno  due  teste  staccate  dalle  statue 
di  due  prigionieii  barbari  che  dovevano  servire 
d' ornamento  a  qualche  arco  trionfale  ;  come  è 
seguito  neir  Arco  di  Costantino ,  sopra  di  che  il 
volgo  ha  composta  alcuna  favola. 


(i)  Fabr. ,  De  Col.  Trajan. ,  cap.   i,   pag.   i6. 
(^>)  Mart. ,  libr.  Spectacul.,  c-pigr.  3. 
(5j  Sen.,  De  ira,  libr.  5,  cap.  26. 
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CICERONE. 

Tavola  LXXXII. 

J_Jell' effigie  di  questo  eloqiientissimo  e  dottissi- 
mo uomo,  che  la  liugua  latina  può  giustamente 
contrapporre  alla  greca  baldanza ,  gii  scrittori  ne 
danno  vari  riscontri.  Leonardo  Agostini  nelle  Spie- 
gazioni delle  gemme  antiche  cita  una  medaglia 
greca  di  Fulvio  Orsini  battuta  da'  Magneti,  collocati 
da'  geografi  presso  il  monte  Sipilo  uell'  Asia 
Minore  ,  e  una  testa  di  marmo,  in  casa  Barberini, 
Qual  fatica  durasse  1'  Orsini  per  acquistare  questa 
medaglia,  si  ricava  da  una  lettera  scrittagli  di 
Bologna  il  di  28  di  febbrajo  del  iSgS  da  Giulio 
Cesare  Veli,  che  originale  si  conserva  nel  cod.  4 io 4 
della  Vaticana,  a  e.  266,  dove  si  legge;  Scrissi 
per  quello  che  mi  ricordavo  ,  che  la  medaglia 
di  Cicerone  (  acquistata  per  T^.  S.  con  tanta 
lunghezza  di  tempo ,  maturando  il  negozio  col  . 
mezzo  di  tanti  amici,  e  tra  gli  altri  di  me,  | 
se  ben  debole  y  e  con  tanto  prezzo  che  non  " 
mi  ricordo  da  gran  tempo  in  qua  aver  udito 
il  maggiore  in  una  sola  cosa  )  era  calvo  in 
cima  del  capo  ;  poi  ripensando ,  e  non  essendo 
pero  chiarissimo  di  tal  calvizio  ^  ec.  Dal  che  si 
raccoglie  in  quale  slima  era  di  quei  tempi  questa 
medaglia  presso  gli  uomini  eruditi.  L'iscrizione 
era  :  MAPKOC  TTAAIOC  KlKEPilN  ;  la  quale 
è  molto  sospetta  particolarmente  per  quell'ultimo 
iiome.    3Xel    rovescio    avea    la    corona    civica.    Il 


MafPei    (i)    poi    nelle    sue  Osservazioni    aggiunse 

una  gemma    che    era    presso    il  signor  Francesco 

Ficuroni ,    uomo   celeLre    per    la    gran  pratica ,  e 

inarrivabile ,  clic  ha  delle  cose  antiche ,    e  per  li 

molti    libri    che  finora    ha  pubblicali ,    nella    qual 

genmia    si    vedeva    scritto    M.    TVL,  •     e    inoltre 

accenna  un  cammeo,  che  fu  della  regina  Cristina 

di  Svezia ,    e    di  poi  passò    in    casa    di  U.  Livio 

Odescalchi ,    il    quale ,    intagliato    da    Pietio  Santi 

Bartoli,    vien    riportato    dal  BcUori    ^2).    Quivi    è 

magro  ,•    il  che   concorda    con    una    corniola    che 

avea  l' Orsini    citata  dal  Fabbro  (5)  ;    e    in    tutto 

somiglia  un  busto  che  è   creduto  di  Cicerone,  ed 

è    d' eccellente    e    squisito    lavoro ,    che    si    trova 

nella    galleria    del    granduca    di  Firenze  j    benché 

quivi  è  magro  più  ancora  che  nel  predetto  cammeo. 

Ciò  s'accorderebbe  con  quelle  parole  di  Plutarco  (4) 

nella  Vita  di  lui ,   dove  dice  :  Ylv  opto,  ì^fò;  xah 

ci'iapxr.i;:  Era  certamente  macilento    e  scarnito. 

Ed    egli  medesimo  ,    parlando   di  sé ,    scrive  (5)  : 

Erat    eo  tempore    in  nobis    summa    gracilitas  , 

et  infwmitas  corporis:  procerum  ^  et  tenue  colium. 

Tra  le  statue  antiche  (6) ,  pubblicate  da  Domenico 

de'  Fiossi  con  le   sposizioni   del  medesimo  '  Maffei , 

è  riportata  quella    di  questo  sommo  oratore  ;    ma 

— —  I  —^ 

(i)  Maff.  ,  Gemm.  ant. ,   toni,    i,  n.  lxxi. 

(2)  Bell.,    Ini.   111.,  part.  3,  n.   78. 

(5)  Fubr.,   III.  Vii-.,   litlera  R,  e  n.    iJ\6. 

(4)  Plnt.  ,  Vit.  di  Cic,  p.  862,  ediz.  Parig.,   164/J. 

(5)  Cic,  in  Bruto  circa  finem ,  pag.   17;    edit.  Lugd. 
Bat.,  1692. 

(6)  Stat.  ant.,  n.  xxi. 
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avendo  la  barba,    è  rivocata   in  dubbio    la  somi- 
glianza ,  e  piuttosto  creduto  il  ritratto  di  alcun  altro 
romano  patrizio.  Anche  lo  Spon  (i)   dice  che  in 
Campidoglio  era  la  statua  di  Cicerone.  Ottavio  Fer- 
rari, avendo  osservata  una  statua  togata  nel  palaz- 
zo ducale  di  Venezia,  stette  alrpianto  dubbio,  e  con 
molta    ragione ,    se    fosse    la    statua    di    Cicerone  , 
ma  assolutamente  la  credette  di  un  illustre   orato- 
re (2)  ;  Altera  statua    togata    'visitar    in    atrio 
Palata  V^eneti^  etc.  Portasse  Ciceronis  ;   certe 
Oratoris ,  quod  libelli  in  deoctera  indicant ,  et 
libellorum  theca   ad  pedes  statuce.    Ma    ne    fu 
ripreso    dal    Gronovio    nella    Prefazione     del    suo 
Cicerone ,    di  cui  faremo    in  appresso    menzione , 
dicendo:  Etiam  Octavius  Ferrarius  in  principio 
operis    de    re    vestiaria    contemplatus    statuam 
togatam ,  quce  visitar  in  atrio  Palatii  Peneti, 
temere   decurrit    ad  conjecturam    de  Cicerone , 
ideo  scilicet ,  quod  Oratoris  statuam  esse  libelli 
in  deoctera  (  ubi  voluit  scribere,  et  innuere  in 
sinistra)  indicenty  et  libellorum  theca  ad  pedes 
statuce ,    quam  quidem    thecam  adspici  posse , 
€t    haberi    Jion    opinor.     Dubito    che    anche    il 
Gronovio,  mentre  vuol  correggere  U  Ferrari,  non 
prenda  due   abbagli ,   l' uno  in  non  aver  avvertito 
che  quando  gì'  intagliatori  non  fanno  il  calco ,  le 
stampe  vengono  a  rovescio;  laonde  se  nella  stampa 
il  volume   è  nella  sinistra ,    è  segno  che  la  statua 

(i)  Spon,  Yayag,  torti,   i,  pag»  ^02. 

(2)  Ottav.  Feri-.,  De  re  vest.,  libr.   i;  cap.  i. 
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il  tiene  con  la  destra.  L' altro  abbaglio  è  die  non 
vi  sia,  né  si  possa  vedere  lo  sfcrinio  per  tenervi 
i  volumi ,  essendoci  tante  statue  con  esso  a'  piedL 
Certo  è  che  al  tempo  di  Cicerone  non  usava 
comunemente  di  portare  la  barba,  e  tutte  le  altre 
teste  che  si  dico  rappresentarlo,  sono  senza.  Fino 
Beza  (i),  daU e  immagini  di  Cicerone,  pretende  di 
provare  che  in  quel  tempo  non  si  costumava  di 
portar  la  barba.  Nella  Villa  Mattei  è  pure  un  busto 
di  marmo  di  Cicerone  alquanto  restaurato  ,  ma 
efiigiato  grasso  come  questo  di  Campidoglio ,  e 
come  ne'  due  intagli  del  Museo  Fiorentino  (2) , 
e  per  questo  il  signor  Cori  non  asserisce  per 
certo ,  ma  solamente  facile  credit ,  che  quelle 
due  teste  sieno  le  vere ,  come  il  busto  riportato 
dall'  Orsini ,  che  è  lo  stesso  che  quello  di  Yrlla 
Mattei  j  e  di  poi  soggiunge  che  esso  concorda 
anche  (r)  cum  gemma  nobilissima  a  Dioscoride 
scalntorum  prcestantissimo  incisa  Tif^w/aXXVU 
apiid  CI.  Philippum  de  StoscJi ,  in  qua ,  ut  ipse 
auctor  miJii  dicebat  ,  non  Mcecenatis  ,  sed 
ejusdem  Ciceronis  efjìgiem  exhiheri  multis  ra- 
tionum  momentis  ostendet  in  secundis  curis 
ad  Gemmas  antiquas  ccelalas  ,  scalptorum  no- 
minibus  insignitas ,  quas  edidit ,  qui  etiam 
huic  longe  simillimam  aliam  marmoream  pro- 
tomam  ob  servai  e  fecit  in  vestibulo  re  gii  3IuscEÌ 


(1)  Beza,    iu    epist.   i.    D.    Pauli    ad  Corinth. ,    e.  xi , 

V.  i4- 

(2)  Mus.  Florent.  ;  tom.  i,  tay.  xli  ,  u.  2  e  5. 
(5)  Ivi;  tav.  4i, 
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Medicei,  diversa  da  quella  che  abbiamo  accennata 
qui  sopra ,  la  quale  è  magra ,  e  similissima  alla 
detta  medaglia  dell'  Orsini ,  e  alla  gemma  dell'  A- 
gostini,  e  al  cammeo  della  regina  di  Svezia.  Ma 
potrebbe  essere  che  tanto  i  ritratti  che  ce  lo 
rappresentano  magro ,  che  quelli  che  ce  lo  rap- 
presentano grasso  ,  somigliassero ,  poiché  sappiamo 
da  Cicerone  che  egli  da  prima  fu  estenuato  ,  e 
nell'  andar  in  là  con  gli  anni  divenne  pingue  e 
robusto.  Di  quanto  poi  fosse  onorato  da'  Greci , 
tanto  egli  che  il  suo  fratello,  si  vegga  il  Fabbro 
suddetto  ,  il  che  rende  verisimile  che  anche  in 
suo  onore  fossero  battute  delle  monete  ;  ma  non 
fa  che  la  riferita  di  sopra  sia  legittima.  Egli  me- 
desimo dice  ,  ncir  Orazione  contra  Pisone  (  i  ),  che 
i  Capuani  gli  eressero  una  statua  dorata,"  e  Ales- 
sandi'o  Severo  teneva  il  ritratto  di  lui  nel  suo 
secondo  larario  (2)  ,  t)nde  non  vi  è  dubbio  che 
€gli  sia  stato    riguardato  sempre    e    da    per  tutto 


con  gran  venerazione. 


Il  Gronovio  ,  nella  Prefazione  al  suo  Cicerone  , 
stampato  in  Leida  nell'anno  1692,  in  4-%  ^^ 
diede  l' effìgie  di  questo  grande  oratore  in  più  e 
diverse  guise  tra  se  differenti  ,  tolte  da  varie 
anticliità  ,  o  delineate  presso  auton  accreditati ,  o 
conservate  in  Musei  di  gran  nome.  La  prima 
immagine  ,    n.  I  e  YI ,    è  tratta  da  quella    che  il 


(i)  In  edit.  ad  usum  Delphini  ,  tom.  5  ,  pag.  220. 
(2)  Lampridio  ;  nella  vita  di  Aless.  Sev. ,  cap.  5i. 
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Bellori  ricavò  dal  mentovato  marmo ,  che  è  in 
Villa  Malici  alla  Navicella.  Qui  il  Gronovio  sta  in 
dubbio ,  se  sia  Y  istessa  di  quella  che  porta  l' Orsini 
al  n.  146,  e  che  egli  cita  presso  Ciriaco  Malici, 
e  che  il  Fabbro  soggiunge  conservarsi  in  hortis 
Ccelianis.  Ma  il  Gronovio,  se  fosse  stato  punto 
pratico  di  Roma  ,  avrebbe  facilmente  deposto 
Oi>\ù  dubbio,  anzi  non  gli  sarebbe  mai  caduto  iu 
mente ,  poiché  è  certamente  la  stessa.  Si  duole 
bensì  a  ragione  che  aveivlolo  l' Orsini  espresso 
calvo,  il  Bellori  gli  abbia  fallo  egregie  'vestitura 
q)erticem  usque  ad  \ipsam  frontem  siiis  decen- 
tibus  adfatim  comis.  La  seconda  ,  n.  Il  ,  è 
cavata  dalla  mentovata  corniola ,  che  il  Gronovio 
chiama  niccolo ,  riportata  dall'  Orsini  e  dal  Fv.])bro 
suddetti ,  ma  questa  è  alquanto  differente  di  fat- 
tezze. La  terza ,  num.  Ili  ,  dall'  Appendice  del 
Fabbro  alla  lettera  R ,  dove  si  dà  notizia  d' averla 
ricopiala  da  quella  medaglia ,  di  cui  si  è  fatta 
menzione  qui  sopra.  Dice  il  Gronovio  che  a  lui 
sendjra  che  qiiesta  medaglia  rappresenti  al  vivo  , 
quanto  si  possa  mai ,  ipsum  facìei ,  et  cetatis 
constantis  florem^  eie,  in  qua  se  excellenter 
mihi  offert  ille  acer,  et  defiocus  adspectus , 
\  quem  Lib.  5  ad  Herennium^  cap.  1 5,  postulat , 
quamque  inooc  acrimoniam ,  cui  tanien  pudor 
ìuiigatur ,  appellat.  Questa  medaglia  piacque 
tanto  ad  Andrea  Scotto ,  che  la  pose  in  fronte 
alle  sue  Questioni  Tidliane ,  stampate  nel  16 io 
dal  More  lo  ,  mutandovi  per  altro  1'  iscrizione. 
L' istessa  fu  inserita  alla  pag.  i55  nell'edizione 
Museo  Capitolino  ,  Voi.  1.  1 1 
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di  Lucio  Floro,  fatta  dal  Grevio  ,    ma    difìformata 
di  mala    maniera.    Con    tutto    questo    la  medaglia 
sarà  sempre    di  dubbia  fede.    La  quarta ,    n.  IV , 
fu  ricavata  da  Tristano  Santamanzio,  il  quale  nel 
tom.  n,  pag.   4^9?  pollando  de' Magnesi  asiatici, 
nporta    la    medesima     medaglia  ,    con     di    più    il 
rovescio  che  il  Fabbro  aveva  tralasciato  ,  benché 
lo  spieghi  minutamente.    H   viso    e    le  fattezze    di 
questa    testa    tuttavia,    se    si    paragonino    con    la 
medaglia  deU'  Orsini ,    si    troveranno    molto    vaiie. 
La  quinta    è  quella  nominata  di  sopra ,    ed    è    al 
num.  Yl,   e   che   è  stato  detto  esser  riportata   dal 
Fabbro    al    num.    146.    La    sesta    è    cavata    dalle 
Osservazioni  di   Gabriello    Simeoni  a  cart.  68 ,  il 
quale  la  ritrasse  da  un  intaglio  in  corniola  trovato 
a  Fano ,    ma    avendola    fatta  intagliare    in    legno  , 
poco  costrutto  da  quella  sua  stampa  si  può  ricavare 
e  niuna  somiglianza  con  l'antecedente.  La  settima, 
num.  \in,    è  tratta    dal  Museo  Palatino,    n,    -71, 
lavorata    in    mia    sardonica  ;     ma    fu    sospetta    al 
Grono\io,  perchè  i  capelli  erano  di  giovane  e  la 
faccia  di  vecchio,    secondo  che   egli    dice.    Porta 
finalmente,    n.  X,    una  medaglia,  a  cui,    benché 
molto  apprezzata  dal  Lambecio  ,  e   benché    posta 
in  fronte  all'  epistole  scritte  ad  Familiares ,  ristam- 
pate  dal  Grevio ,  dà  con  tutta  giustizia    di  falso  , 
ed  è  proijabiliuente    dello  stesso  conio    di    quella 
dell'  Orsini.    Ma  di  queste    medaglie    il  dottissimo 
Antonio   Agostini  (  i  )  ,  e    di  quelle    di  Maiio  ,    di 

(i)  Ant.  Agost.;  Dialog.  xi;    pag.  292^    ediz.    di  Ra- 
ma ,  1756. 
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Pompeo  e  di  Catone  ,  dice  averne  alcune  che 
facilmente  erano  coìiosciute  da  tutti  per  quello 
che  sono  ,  per  esser  molto  differenti  dalle 
antiche  de'  Romani  e  de'  Greci.  E  anche  V  i- 
stesso  Orsini  fu  poi  di  non  molto  dissimile 
parere  nell'Opera  delle  Famiglie  Romane.  A  tutti 
questi  ritratti  si  può  aggiimgere  una  gemma  del 
Museo  Altieri,  riportato  alla  tav.  XXII  del  Museo 
Romano  ,  che  rimane  incerta  nella  stessa  ma- 
niera, e  una  testa  di  cui  fa  menzione  l'Aldrovandi 
a  e.    191    delle   statue   di  Roma. 

Nota. 

La  fama  di  questo  sommo  oratore  ,  che  ci 
pervenne  colla  maggior  parte  delle  sue  opere,  ha 
latto  SI  che  i  raccoglitori  di  ritratti  antichi  vi- 
vamente desiderassero  di  annoverare  nella  serie  dei 
medesimi  anche  quello  di  Cicerone.  Fra  i  vari  monu- 
menti però  che  furono  creduti  rappresentare  la  di  lui 
effigie ,  occupò  singolarmente  i  dotti  la  medaglia  dei 
Magneti  di  Lidia,  portante  intorno  ad  un  ritratto  il 
nome  leggihilissimo  di  M.  T.  Cicerone.  Diverse 
sono  state  le  opinioni  suUa  autenticità  e  sulla  spie- 
gazione della  suddetta  medaglia.  Il  P.  Sanclemente, 
con  una  dissertazione  puhhlicata  in  Roma  nel  i8o5, 
dopo  d'  avere  vittoriosamente  provato  con  solidi 
argomenti  che  non  avvi  luogo  a  duhhio  srdla  le- 
gittimità della  medesima  ,  ad  onta  anche  di  tutto 
ciò  che  fu  detto  in  contrario  dal  Paciaudi  e  dall' Ec- 
kiiel ,  si    sforza    di    dimostrare ,   coli'  appoggio    di 
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varie  ragioni ,  che  la  testa   rappresentata  su  quella 
medaglia  è  il  vero  ritratto  di  Cicerone. 

Visconti,  nella  Iconografia  Pioraana,  si  dichiara 
pienamente  d'  accordo  con  Sanclementej  e  ravvi- 
sato sulla  medaglia  il  Padre  della  eloquenza  ro- 
mana, prosegue,  dicendo  essere  assai  prohaLUe 
che  sotto  il  regno  di  Augusto,  allorché  il  figlio  di 
Cicerone  godeva  del  favore  del  principe  ,  che  lo 
innalzò  alle  prime  cariche  dello  stato  e  gli  con- 
cesse 1'  anmiinislrazione  dell'  Asia  ,  i  Magneti  vo-  ' 
lessero  adulare  il  loro  governatore  ,  hattendo  una 
medaglia  col  ritratto  del  padre  loro  antico  hene- 
fattore. 

Cousinery  in  vece  in  una  lettera  puhhlicata  nel 
tomo  I    del  Magazzino   enciclopedico     del     1808  , 
mentre  riconosce  la  legiilimità  della  medaglia ,  con- 
traddice   r  opinione  ,    che    sia    quella    testa    il    ri- 
tratto di  Cicerone,  e  in  essa  raffigura  piuttosto  l'ef- 
figie  di  Giulio  Cesare.   Questa    asserzione  viene  da 
lui  parzialmente   appoggiata  alla  storia  di  que'tenqi 
ed  alle  pratiche    monetarie    già     conosciute  ,    non 
che   confermata  dal  confionto  del    ritratto  in  que- 
stione  con  quello  di  G.  Cesare   che    scorgesi   sul- 
le   medaglie  ,     e    che     egli     trova     perfettamente 
identico.   Conchiude   quindi  col  dire  ,   che    la  Me- 
daglia fu   dai    Magneti    hattuta    coli'  effigie    di    G. 
Cesare  ,  e   che  il  nome   di  Cicerone   vi    fu   messo 
semplicemente  a  titolo  di  onore,  venendo  egli  con- 
siderato soltanto  come  il  loro  protettore  fpatronusj^ 
e  come  colui  che,  unitamente  ai  Magneti,  faceva 
la  corte  U  quel  dittatore. 
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Lascerò  che  il  lettore  sì  coUoclii  da  quella  par- 
te che  più  lo  persuade ,  mandandolo  alla  lettura 
delle  opere  di  que'  dotti  antiquari  onde  vie  più 
chiarirsi  delle  varie  ragioni  da  loro  diffusamente 
addotte.  In  questo  luogo  basterà  1'  avere  in  suc- 
cinto indicato  le  diverse  spiegazioni  date  di  quel 
singolare  monumento  ,  senza  osare  di  pronunziare 
un  gindizio  sulle   medesime. 

Passerò  ora  a  faie  osservare  che  il  husto  qui 
illustrato  dal  Bottari  venne  giudicato  antico  anche 
dal  Visconti ,  che  lo  riprodusse  inciso  nella  sua 
Iconografia  Romana  (  tav.  XTI,  n.  '7  e  8.  ) ,  senza 
però  ravvisarvi  l'effìgie  dell'oratore  di  Arpino  , 
stante  la  ninna  somiglianza  col  husto  che  era  già 
della  famiglia  Mattei ,  e  la  di  cui  autentica  iscri- 
zione ci  ha  messo  in  grado  di  riconoscerne  la 
vera  fisonomia.  Egli  opina  in  vece  che  questo  del 
Campidoglio  ,  sì  eccellentemente  scolpito,  e  che  in- 
dica perciò  r  importanza  del  personaggio  che 
r  artista  ha  voluto  figurare  ,  sia  il  ritratto  di  Me- 
cenate ,  oppure  dell'oratore  Cajo  Asinio  Pollione, 
che  tanto  si  distinse  ai  tempi  di  Cesare  e  Pom- 
peo ,  siccome  in  quelli  di  M.  Antonio  e  d' Au- 
gusto. Propende  però  il  Visconti  per  la  prima 
attribuzione  ,  e  lo  crede  un  Mecenate.  Egli  par- 
zialmente si  fonda  sulla  somiglianza  che  questo 
busto  ha  colle  due  famose  pietre  incise ,  opera 
l' una  di  Dioscoride  e  l' altra  di  Solone  ,  forse  suo 
emulo  e  contemporaneo ,  e  che  una  felice  con- 
gettura del  duca  d'  Oileans  ci  ha  quasi  fatti  si- 
curi   che    rappresentino    1'  amico    di    Augusto.    Il 
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duca  pensò  che  il  ritratto  di  im  personaggio    del 
tempo  di    Augusto  ,    eseguito    dai    piìi    eccellenti 
incisori  in  pietre    del     suo    secolo ,    non    potendo 
dirsi  queUo  di    Agrippa ,    deve    attribuirsi    a    Me- 
cenate,  d  quale  visse  ad  un'  età  molto   avanzata, 
come  lo  indica  benissimo  la  testa  incisa    da  Dio- 
scoride,    che  ci    offre  i  medesimi    tratti    della     fi- 
sonomia    che    si  scorgono  nell'  altra  alquanto  più 
giovine ,  incisa  da  Solone.  Una  tale   opinione    del 
duca     d'  Orleans    venne    cliiaramente    comunicata 
all'  Accademia  delle   Iscrizioni  e   Belle    Lettere   da 
Baudelot  ,  e   trovasi  stampata  nel    tomo    III    delle 
Memorie  di  quella  illustre  Accademia.   Si  può  ag- 
giungere  di    più,    coli' autoiità    di    \isconti,    che 
la  cura  avuta  da  Mecenate    di    non    mai    presen-   1 
tarsi  al  pubblico  se  non  colla   testa  inviluppata  in 
una  piccola  stoffa  f  palliolatus J ,  dipendeva  dalla 
mancanza  dei    capelli ,    che    lascia    nuda  la    som- 
mità del  suo  capo  nei  ritratti ,  dei  quali  si  parla , 
ed  anche   in  quelli  che    lo    rappresentano  in  una 
età    meno    avanzala.    Persuaso    pertanto    da    tutti 
questi  indizj ,  il  Visconti  crede   di    poter    adottare 
delìnitivamente  1'  opinione  di  coloro  che  riferiscono 
tali  ritraili  a    JMecenate    piuttosto    che    a  Pollijne.   ■ 
Anche  il  lettore  facilmente   potrà   convincersi   che 
i  tratti  della  fisonomia  di  questo  busto    del  Capi- 
tolino sono  gli  stessi  che  vedonsi  sulle  due  soprac- 
citate   pietre  ,  facendone   un  confronto   colle    inci- 
sioni date  delle   medesime     da    Baudelot  nella  in- 
dicata Dissertazione ,  e  dal  Visconti    nella    Icono- 
grafìa Romana ,  ove  furono  riprodotte  assai  piti  di- 
ligentemente. 
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(  Vedi   Istoria  deU'   Accademia    delle  Iscrizioni, 
toni,  ni,  pag.   248;  ed  Iconog.  Romana,  tom.  I, 
pag.   263  ,  nota   3j  e  pag.   292    e  seg.  ) 

TOLOMEO  RE  D'EGITTO. 

Tavola    LXXXIII. 

J  R4  le  medaglie  dell'  elettore  di  Brandembnrgo  , 
date  in  luce  da  Lorenzo  Berger  (  i  )  ,  una  se  ne 
trova ,  che  in  una  parte  ha  la  testa  d'  un  Tolomeo 
con  la  chioma  acconcia  di  ricci ,  come  ha  questo 
busto.  Tuttavia  il  Begero  non  si  determinando  a 
stabilire  cpiale  questi  sia  de'  tanti  Tolomei ,  dirò 
con  lui  :  Mlhi  tutius  videtur  rem  in  incerto 
relinquere.  Pure  se  a  nessuno  si  dovesse  asso- 
migliare ,  parrebbe  che  si  potesse  assomigliare  a 
Tolomeo  Apione  riportato  in  un  cajumeo  dal 
Maffei  (2). 

Nota, 

Visconti  nella  sua  Iconografia  Greca,  ove  tratta 
dei  re  di  Egitto  ,  non  parla  di  questo  busto ,  e 
non  ne  fa  cenno  alcuno  anche  nell'  articolo  rela- 
tivo a  Tolomeo  Apione ,  re  deUa  Cirenaica ,  al 
quale  particolarmente  sembra  che  dal  Bottari  sia 
attribuito.    Ed    in    vero    un    tal    ritratto    non    può 


(i)  Bcger. ,  t.  5,  p.  54,  Thes.  Bi-andemb. 
(2)  Malf.  ;  Genini.  ant.  ;  t.  i,  n.  94* 
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appartenere  ad  uno  che  per  la  sua  magrezza  fu 
distinto  col  soprannome  di  Apione  ,  come  per  la 
deforme  corpulenza  venne  chiamato  Fiscone  il  di 
lui  padre. 

BACCO. 

Tavola    LXXXIV  e   LXXXVII. 

Jli  rappresentato  in  ambedue  questi  husti  il  ce- 
lebre figliuolo  di  Giove  e  di  Semele  in  figura 
d'  un  bel  giovane  ,  leggendosi  di  lui  in  Ovi- 
dio (i)  : 

Tibi  enìin  inconsumpta  juventa  est. 
Tu  puer  ceternus ,  tu  formosissimus  alto 
Conspiceris  Ccelo. 
E  ne'  Fasti  (2)  rende  la  ragione,  perchè  ne'  giuochi 
liberali  i  giovanetti  deponevano  la  pretesta,  dicendo, 
a  Bacco  : 

Sii'e  quod  ipse  puer  semper^  jui.'enisque  vlderis, 
Et  media  est  oetas  Inter  utrumque  tibi. 

E  Tibullo  C^)  maestosamente   cantò  ; 
Soiis  ceterna  est  Phoebo,  Bacchoque  juvejita. 
E  Diodoro  Siculo  (4)  l'appella  ópaiòy,  xai  rpvpepòv, 
naìvéov  :     bello,  gioitane  e  delicato;  talché  ras- 


(1}  Ovid.;  Metam.  ^  h'b.  4  >  v.   17. 
(2)  Lo  stesso,  Fast.,  lib.  5,  v.  773. 
(5)  Tib. ,  lib.   I ,  el.  4. 
(4)  Diod.  Sicul.^  hb.  4;  P-  ^49- 
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sembrava  piuttosto  somigliaute  a  una  fanciulla, 
come  disse  il  poeta  (i)  : 
Trahitque  Bacchus  virgìnis  tener  formam. 
Vero  è  che  l' istesso  Diodoro  il  cliiama  di^op(pov , 
perchè  talora  fu  effigiato  con  la  barba,  come  si 
osserva  nelle  medaglie ,  ma  questi  era  un  Bacco 
più  antico ,  essendo  costume  degli  antichissimi 
tempi  portar  la  barba.  E  Macrobio  (2)  lasciò 
scritto  ;  Liberi  Patris  simulacra  partim  puerili 
ietate ,  partim  j avellili  fin gunt  ;  prceterea  bar- 
bata specie  y  senili  quoque  uti  Cresci.  Sono 
queste  due  teste  coronate  di  pampani  ,  siccome 
Ateneo  (5)  attesta  in  quella  sua  eruditissima 
descrizione  della  pompa  di  Bacco,  la  sua  statua 
avere  una  corona  d'  oro  che  rappresentava  foglie 
di  vite  e  d'elleraj  e  così  tutti  gli  altri  arnesi  ap- 
partenenti a  quella  funzione  e  a  quella  festa  bac- 
canale, erano  intrecciati  e  coperti  di  pampani,  non 
meno  che  d^  ellera.  E  Albricio  (4)  descrive  in 
questa  guisa  la  sua  immagine:  Erat  eniin  imago 
sua,  facie  muliebri,  pectore  nudo,  etc,  viti- 
BusQUE  CORONATO.  Un'  erma  tutta  intera ,  alta  più 
d' un  uomo ,  di  lavoro  eccellentissimo  ,  trovata 
pure  nella  Yilla  d' Adriano  sotto  Tivoli ,  è  posse- 
duta dal  signor  conte  Fede,  altrove  lodato  pel  suo 
ottimo  genio  verso  le  antichità.  La  testa  di  tal 
erma  è  similissima  in  tutto  a  questa ,  ed  è  ezian- 
dio come   questa  coronata  di   pampauL 

I 

"  I  1         ■        I       ■  Il  I  ■    ■■     111     I        I     ■      I         ■         ■    —--      ■  ■        I    ■■■     !■       ■■■■!■!    •}       — ^         I  ■!  I.  Il 

(i)  Priap.  ,  cairn.   56. 

(2)  Macrob.  ,  Saturn.,  lib.   i,  cap.   18. 

(3)  Alen.,  lib.  5,  cap.   7,  P^g-  200. 

(4)  Albric.p  De  Dcor.  Imag.,  cap.  19^  Inter  Mjlhol.  Lat. 
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TESTE  INCOGINITE. 
Tavola   LXXXV    e   LXXXVI. 

TESTA  INCOGNITA. 

Tavola   LXXXVIII. 

V/UESTO  busto  sarà  da  molti  preso  per  un  Archita 
Tareniino,  avendone  molta  somiglianza,  come  si  può 
riscontrare  nelle  Immagini  del  Bellori  (  i  ) ,  e  nelle 
Gemme  antiche  dell'Agostini  (2)  e  del  Maffei  (3) 
e  nel  Tesoro  Britannico  (4).  Fa  menzione  il  Fabbro 
d' una  medaglia  di  bronzo  mezzana  (5) ,  battuta 
da'  Tarentini  in  suo  onore ,  con  la  testa  di  questo 
filosofo  da  una  parte  e  alcune  note ,  e  con  un 
pesce  dall'  altra ,  insegna ,  come  egli  dice ,  di 
Taranto  città  marittima.  Fa  anche  memoria  d'una 
corniola ,  dove ,  oltre  la  testa ,  era  un  cubo  ed  un 
cilindro  ',  le  quali  due  figure  solide  lo  stesso 
Fabbro  chiama  strumenti  matematici ,  e  afferma 
essere  stati  trovati  da  Archita  ,  citando  in  con- 
fermazione di  ciò  Diogene  Laerzio.  Ma  né  il 
cubo ,  ne  il  cilindro  si  possono  dire  strmnenli , 
né   sono  invenzione  d'Archita,  né  Laerzio  l' asse- 


(i)  Bell.,  Im.  IH.,  part.   i  ,  n.  4« 

(a)  Agost.  ;■  Gemm.,  n.  47- 

(5)  Maff.  ;  Gemili,  ant.  ^  t.   1  ,  n.  58. 

(4)  Haym ,  Tlies.  Brit. ,  voi.   i,  pag.   157. 

{5)  Fabr.,  IH.  Vir.  lux.,  n.  27.  1 
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risce  ;  ma  solamente  dice  che  da  una  sezione  (i) 
del  mezzo  cilindro  cercò  le  due  medie  propor- 
zionali per  duplicare  il  cubo  ,  la  qual  duplicazione 
egli  prima  d'  ogni  altro  trovò ,  come  si  ha  in 
Platone  nella  Repubblica  e  in  Vitruvio  (2).  Cita 
anche  una  medaglia  d'  argento  presso  Fulvio 
Orsini ,  in  cui  era  una  testa  somigliante  a  rpiesta 
con  le  lettere  TAPAC ,  onde  sta  in  dubbio  se 
sia  il  ritratto  del  fondatore  di  Taranto  che  avea 
,  questo  nome  ,  o  pure  d'  Archita  j  ma  inclina  a 
'  credere  che  sia  quello  di  questo  fdosofo  diilla 
i  rassomiglianza  con  la  detta  corniola  e  medaglia 
di  bronzo.  Nel  Tesoro  Britannico  la  medaglia 
I  jnedesima  ha  ,  come  queUa  citata  dal  Fabbro ,  da 
una  parte  un  pesce  chiamato  in  toscano  Pvazza , 
e  dall'  altra  la  testa  con  un  monogramma  che  egli 
interpreta  APK.  Una  simile  medaglia,  ma  d'argento, 
è  riportata  tra  quelle  della  famiglia  Proculeja  , 
dove  il  Yaillant  crede  che  la  testa  rappresenti 
un  Nettuno  ;  pure  e  il  monogramma  e  la  forma 
della  faccia ,  e  il  non  v!  esser  il  tridente  né  vermi 
altro  simbolo ,  fa  piuttosto  sospicare  che  sia  un 
Archita.  Trovasi  anche  nel  Museo  Mediceo  (3) 
un  intaglio  con  una  testa  simile  a  questa ,  della 
quale  scrive  il  celebratissimo  sig.  Goii  :  CapilLi 
^velati  in  orbem  circumquaque  reductio  ac  sur- 
siim  conserti    (  quo   edam    cultu    ornatum    est 

^— — — ^  ■     '      '  -Il  ■  I  — —  ■  ■■  -        ,    ■  .  .  ■       ■     ■    ■  ^    ,  ,   ■   .1.        ,  ,_,    ,  II,  I  M  I  — «^ 

(i)  Laerz. ,  lib.  8,  segni.  85,  in  Archi t. 

(2J  Vilruv. ,  lib.  9,  cap.  5. 

(3)  Mus.  Fior.,  tom.  i,  tav.  ^\ ,  n.  xi. 
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Platonls  caput ,  aliorumque  philosophorum  ,  et 
Anacreontis  poètce  in  sequenti  gemma  )  lanea^ 
ut  arbitrar,  corona  constringuntur.  Questo  busto 
pure  ha  intorno  alla  testa  ravvolto  un  panno  lano 
che  ha  qualche  similitudine  col  turbante  degli 
Orientali.  Un  tale  ornamento  fu  detto  stroppus , 
come  si  ha  da  Festo  (i);  stroppt/s  est,  ut  Ate- 
jus  philologus  existimat ^  quod  grcece  arpócpLov 
wocatur.  Quel  che  da  Prudenzio  (2)  vien  chia- 
mato torta  incula ,  vogliono  gli  eruditi  che  sia 
io  stroppo ,  il  quale  dal  Cupero  (5)  cosi  si  defi- 
nisce: Sunt  igitur  stroppi ,  et  strophia  diademata 
tortilia.  A  questo  stroppo  pure  per  avventura 
volle  alludere  Isidoro  (4) ,  dove  disse  ;  hifula 
autein  plerumque  tortilis  de  albo ,  et  cocco.  \\ 
mentovato  Festo  attesta  esser  questo  un  ornamento 
de'  sacerdoti,  e  Prudenzio  T attribuisce  alle  vergini 
Yestali.  Era  anche  usato  da  altri,  come  insegna  il 
medesimo  Cupero ,  ed  eziandio  da'  filosofi  ;  il  che 
fa  al  proposito  nostro ,  veggendosi  nel  nostrcj  Museo 
non  solo  questa  testa  ,  ma  quella  di  Apollonio 
Tianeo ,  e  d' altri  acconce  in  questa  guisa.  Le 
parole  del  Cupero  sono  queste:  EmpedocLes  apud 
Hesjchium  Milesium  gerit  o'rpó(pioi>  ^pvaovv , 
strophiiun  aureum ,  quod  Suidas  tamen  (fré^^a, 
appellat;  in  nummo  quoque  Patiniani  thesauri. 


(i)  Fest. ,   in  V.  stroppus; 

(■2)  Piudent.;  Contra  Syraach.,  lib.   2,  v.    io85. 

(5)  Caper.,  Apolheos.  Homer. ,  pag.   i58. 

(4)  Isidor.  ;  lib.    19,  Orig.  ;  cap.  3o. 
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JRegiSf  a)el  Joris  caputa  etc-y  stroppo  ornatum 
occurrit ,  non  secus  ac  Seiithis  Tracis  in  alio 
apud  iSeguinum.  Gli  antichi  aitefici  hanno  cosi 
fregiato  talora  anche  le  leste  de' poeti,  quasi  fossero 
sacerdoti  delle  Muse,  quale  si  appella  da  sé  me- 
desiiuo  r  inimitabile  Orazio  (  i  )  •  siccome  se  ne 
fregiavano  anche  i  filosofi  e  gli  uomini  sapienti , 
o  come  iniziati  ne'  misteri  più  occulti  della  natura, 
o  come  re  degli  altri  uomini  al  parere  degli  stoici 
accennato  dal  medesimo  poeta  in  quelle  parole  (2); 
Dives ,  qui  sapiens  est ,  et  sutor  bonus ,  Et 
solus  fonnosus ,  et  est  Rex  ;  e  lo  stesso  ripete 
altrove.  JNon  ostante  questa  rassomiglianza ,  per 
procedere  con  tutta  la  cautela  possibile  (  se  pure 
servirà  ),  e  per  mostrare  che  non  intendiamo  né 
d'imposturare,  né  ,di  decidere  con  soverchia  fran- 
chezza, abbiamo  messo  questa  testa  nel  numero 
delle  incognite.  Il  Gronovio  (5)  porta  anche  una 
statua  di  questo  filosofo ,  che  il  Gevarzio  ricavò 
da  una  gemma  dell'  Orsini. 

Nota. 

11  Visconti  crede  che  questo  busto  rappresenti 
1'  effìgie  di  qualche  antico  medico  ,  e  non  già  di 
un  filosofo  o  anche  di  un  poeta ,  come  pare  che 
inclini  a    pensarlo    il    Bottali.    Nel    tomo    YII    del 

~  ■ ■  ,1.  ■      I  .  Il 

(i)  Graz.,  Od.   I,  lib.  3. 

(2)  Lo  stesso,  lib.   I,   sat.  5;  e  lib.  i,  epist.  i. 

(3)  Gron.j  Antiq.  Gra^C;  voi.  2;  n.  49' 


i  74 

Museo  Pio-CIementiuo  ,  dopo    d'  aver  parlato    del 

turbante  avvolto  iutorno  al  capo  di  una  statua  di 

Esculapio    che  era  nella  \  illa  Albani ,  e  col  quale 

gli  antichi  soleansi  coprire    assai  più  sovente   che 

còl  pileo  ,  continua  dicendo  ;   «  I  medici  più  che 

«<  gli  altri  aveano  questo  costume  j    ed    è    cunoso 

«  r  osservare   quante  congetture  proponga  su  que- 

«  sto  inviluppo  del  capo  ,  che   solca  vedersi  nelle 

K  immagini  dipinte   d' Ippocrate  ,  l'autor  greco  ano- 

«  nimo   della  sua  Vita.  Credo  perciò  immagini  di 

«  medici  due  busti  con  questa  specie  di  turbante 

H  avvolto  alla  testa,  uno  di  bronzo  pubblicato  nel 

«  tomo  I  de'  Bronzi  d'  Ercolano  ,  tav.  29    e     3o  j 

«  un  altro  di  marmo,  edito    fra    gì'  incogniti    del 

«  Museo  Capitolino  ,  toni.  I ,  tav.   88.   » 

E  nella  Iconografia  Greca ,  citando  nuovamen- 
te questo  busto  siccome  quello  di  un  medico  sco- 
nosciuto ,  COSI  si  esprime  ;  «  Il  più  probabile  mo- 
K  tivo  di  questa  costumanza  dei  medici  greci,  è 
«  quello  indicato  dal  Bonarroti,  il  quale  dice  che 
«  la  testa  cosi  coperta  dinota  persone  che  fan- 
«  no  visite  od  anche  viaggi  in  ogni  tempo  ed  a 
«  tutte  r  ore.  Potrebbesi  di  più  aggiungere  uno 
«  dei  motivi  accennati  dall'  autor  greco,  che  con- 
ce g^iLura  essere  stato  ciò  praticato  per  dare  esem- 
«  pio  delle  precauzioni  salutari  che  coloro  ,  i  quali  I 
«  professano  la  medicina  ,  si  sforzano  di  fare  os- 
«  servare   agli  altri.  )> 

(Vedi  Museo  Pio-Clemeutino,  tomo  ATI,  pag.  g^  ; 
ed  Iconografia  Greca,  tomo  I,  pag.    276,  nota.) 
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ARCHIMEDE. 

Tavola  LXXXIX. 

QuFSTo  bassorilievo  fu  trovato  da  monsignor  Bian- 
chini ,  uomo  per  dottrina  e  per  bontà  di  costumi 

i    sini^olare ,    e    superiore    di    gran    lunga    alle    lodi 

!  che  dar  se  gli  potrebbero.  Egli  ne  provò  tanto 
giubbilo  ,  quanto  Cicerone  (  i  )  nel  trovarne  il  se- 
polcro. Dal  solo  nome  in  esso  notato  fìi  preso  per 
Archimede,  e  non  per  verun  altro  riscontro  che 
se  ne  abbia.  Questa  testa  non  si  assomiglia  a  quelle 
due    che    si    veggono  nel  Paruta ,    una    nella  Ta- 

j  vola  f  8 ,  e  1'  altra  nella  Tavola  i  Q>2  ,  comprese 
anche  nel  tomo  del  Tesoro  dell'  Antichità  di  Si- 
cilia raccolto  dal  Burmanno,  Piuttosto  questo  no- 
stro bassorilievo  è  simile  alla  testa  che  è  in  una 
medaglia,  che  fli  del  principe  di  Butera,  riportata 
nella  stessa  Tavola  162.  Questa  ultima  ce  lo  rap- 
presenta con  la  barba ,  e  le  due  prime  senza ,  ben- 
ché la  spiegazione  ce  lo  descriva  barbuto  per  una 
notabile  trascuratezza.  Tuttavia  tutte  e  tre  queste 
medaglie  si  hanno  per  false.  11  Maffei  (2)  riporta 
una  corniola ,  che  era  presso  il  signor    Francesco 

r  Ficoroni,  che  non  si  rassomiglia  a  questa  testa, 
ma  non  dà  riscontro  che  questa  pietra  sia  antica 
e    rassomigliante  j    anzi    non    dice    altro  ,    se    non 


(i)  Cic,  lib.  5 ,  Tusc. 

(2)  Maff.^  Gejnm.   ant.  j  n.   'j5. 


alcune  notizie  spellanti  alla  vita  di  questo  principe 
de' matematici.  L'  eruditissimo  signor  conte  Gio. 
Maria  Mazzuclielli  (i)  ,  uno  di  quegli  scrittori 
che  fa  onore  alla  nostra  Italia ,  nella  Yita  d'  Ar- 
chimede riporta  queste  tre  medaglie ,  e  sopra  di 
esse  molto  giudiziosamente  ragiona  ,  ed  esamina 
quello  che  ne  dicono  il  Mayer ,  il  Gronovio  ,  il 
Bonanni  e  l' Avercampio.  La  verità  è  che  le  tre 
medaglie  del  Paruta  sono  false  ,  come  molte  altre 
di  quel  suo  libro ,  come  farà  vedere  tra  poco 
r  erudito  e  diligente  P.  Pancrazi  nella  stampa 
delle  medaglie  di  Sicilia.  La  corniola  citata  dal 
Maffei  era  moderna  •  e  questo  nostro  bassorilievo 
è  antico,  e  rappresenta  certamente  qualche  filosofo, 
o  forse  anche  qualche  poeta,  e  vi  è  chi  crede  mi 
Omero  ;  ma  il  nome  ve  lo  aggiimse  ,  per  quanto 
vien  riferito  da  persona  degna  di  fede ,  Nicolò  Corona , 
scarpellino  all'  Arco  di  Carboguano ,  per  render 
questo  marmo  più  stimabile  ,  e  il  carattere  stesso 
fa  vedere  d'esser  moderno.  Passò  poi  questo  bas- 
sorilievo dalle  mani  di  costui  in  quelle  di  monsi- 
gnor Bianchini  ,  e  quindi  1'  acquistò  1'  eminentis- 
simo  signor  cardinale  Albani ,  e  finalmente  è  ve- 
nuto in  questo  Museo. 

Nota. 

Quanto  viene  qui    esposto    dal    Botlari    intorno 
al  nome  di  Archimede    messo  a  questo    marmo  , 

(i)  Mazzuch.  ,  Vii.  arci).',  §  xxvii. 
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trovasi  dall'  aulorità  del  Visconti  ,  il  quale  uella 
nota  posta  in  fine  del  capo  IV  della  Iconografia 
Greca  ,  parlando  dei  ritratti  creduti  di  Archimede , 
ed  in  particolare  citando  questo  del  Campidoglio, 
dice  :  «  I  ritratti  di  Archimede ,  finora  puLbli- 
«  cati,  furono  tratti  da  medaglie  apocrife  o  copiati 
«  da  antichi  marmi,  ai  quali  fu  recentemente  ag- 
u  giunto  il  nome  di  questo  illustre  matematico.  » 
(Vedi  Iconografia  Greca,  tomo  I,  pag.  220.  ) 

ZENONE  ELEATE. 

Tavola  XC. 

J  L  Fabbro  ,  il  Bellori ,  e  alcun  altro  antiquarto 
i  di  gran  nome  e  di  grandissima  erudizione,  ha 
preso  questo  Zenone  pel  fondatore  della  setta 
Stoica.  Questi  piccoli  abbagli ,  o  di  riflessione  o 
di  memoiia  ,  cose  che  non  sono  in  poter  nostro  , 
.  non  debbono  deridersi,  né  fare  scemare  un  mini- 
mo che  r  altrui  stima  ;  né  chi  scuopre  simUi  nei 
in  autori  grandi ,  si  dee  tosto  stimare  da  più  di 
loro ,  e  credere  che  col  bandirli  per  via  delle 
stampe ,  la  gente  abbia  a  fare  di  essi  un  gran 
concetto,  e  inarcare  le  ciglia  per  lo  stupore  (i). 
Scimus,et  hanc  verìinm  pelìmusque^  damusque  vicissim, 
Zenone  dunque  Cizieo  fu  il  capo  degli  Stoici,  come 
si  legge    in  Diogene    (2)  Laerzio.    Questo  Zenone 


(1)  Oraz.,  Art.  poet. ,  v.  xi. 

(2)  Laes  z.  ,  iib.  7 ,  segm.  5. 

Museo  Capitolino  •>  Voi.  I,  12 
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Cizieo,  a  cui  fu  eretta  una  statua  di  bronzo,  ram- 
mentata da  Ateneo  nel  liLro  4  -,  cap.  1 7 ,  avea 
il  collo  torto  e  piegante  sopra  una  parte,  come 
dice  Timoteo  Ateniese,  ed  era,  come  aggiunge 
Apollonio  Tiro  ,  di  complessione  gracile  ,  e  basso 
di  statura.  Avea  anche  le  gambe  gonfie ,  deboli 
e  inferme ,  per  lo  che  si  vede  apertamente  questa 
statua  non  rappresentare  questo  filosofo  ,  ma  piut- 
tosto r  Eleate  ,  il  quale  fu  di  grande  e  bella  sta- 
tma,  secondo  che  dice  Platone  :  ILv^'^xr^  ^è  nm 
'^^apievra  ìò'eìr j  onde  Apuleio  (i)  l'appella  longè 
decoro sissimuni.  Egli  ha  indosso  il  pallio  ,  abito 
comune  de' filosofi,  ma  senz^  tunica,  e  vestito  so- 
pra la  nuda  carne.  Antistene,  capo  de'  Cinici,  gettò  ì 
via  la  tunica,  e  raddoppiò  il  pallio,  come  dice  ,- 
Diocle  (2)  ,  e  insegnò  far  lo  stesso  a  Diogene 
Cinico.  Per  altro  Laerzio  (5)  e  ^.  Girolamo  (4) 
attribuiscono  il  raddoppiare  il  pallio  al  detto  Dio- 
gene ,  al  che  allude  Orazio  (5)  in  quel    verso  : 

Contra  quem  duplici  panno  patientia  velat 

Mirahor  y  e  te. 
Ma    Tertulliano   (6)    attribuisce    ciò    a    Cratete ,  e 
per  avventura  fu  costume  di    molti    altri    filosofi  , 
dicendo  :  Pallio  nihil  eocpeditius ,   etiam    si  du- 


(1)  Apuì. ,  Apol.  i,  pag.  4067  edit.  ad  usura.  Delph 

(2)  Diocle^  presso  Laerz.  ,  lib.  6,  segin.  6. 
(5)  Laerz. ,  lib.  6,  segni.  i5. 

(4)  S.  Girol. ,  adv.  Jovin.,  lib.  2. 

(5)  Oraz. ,  ep.    17,   lib.  i,  v.  25.  J|j'^ 

(6)  Tenui).;  De  Pallio;  cap.  5. 
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PLF.x  ,  quod  CRATETis    move    nusquam    vestiendo 

componitur. 

11  Bellori  trasse  il,  ritratto  di  questo    filosofo    da 
un  marmo  di  FiJvio  Orsini,   che    aveva    il    nome 
intagliato    sotto    la    testa    nel    fusto    dell'  erma ,    la 
qual  testa  di  presente  è  nel  palazzo    Farnese.  Es- 
sendo questo  Zenone  stato  inventore  della  Logica, 
come  si  ha  da  Aristotile  (i),  da  Sesto  Empirico  (2), 
da  Laerzio    (3)    e  da  Snida  (4),  e  il  primo  a  tro- 
vare la  forma  del  Dialogo ,  secondo  lo  stesso  Laer- 
zio (5),  benché    Ateneo    (6)    ne    faccia    inventore 
Alessameuo   Teio  ;  ed  avendo  mostrata  una  fortezza 
d' animo  miracolosa  contra  il  tiranno   Nearco  ,  non 
è    da    stupirsi    che    egli     fosse    scolpito    in    segno 
d'onore,  poiché  gli  altri  Zenoni,  riferiti  da  Laer- 
zio ,  sono  tutti  di  poca    fama    e  di  minor  merito, 
eccetto  il    Cizieo ,    il  quale  s' è  mostrato    non    po- 
ter essere  in  questa  statua   rappresentato    stante  la 

i  notabile  differenza  delle  fattezze  descritteci  dagli 
antichi  autori  j  ma  può  essere  il  suo  busto  quello 
di  sopra  mentovato,  che  si  ritrova  nel  palazzo 
Farnese.  In  fine  di  questo  tomo  si  è  posta    questa 

, statua,  quantunque  per  esse   sia    destinato    di  fare 


(i)  Arisi.,  presso  Laerz.,  lib.  9,  segm.  25. 

(2)  Sest.  Empir.,  contra  i  Ma  lem. ,  lib.   7,  p.    icp, 

(5)  Laerz.,  in  Proem.  ;  segm.    18. 

(4)  Snida  ,  in  v.  T^rivov.  TeTlevrayòpy. 

(5)  Laerz.,  lib.  5,  segm.   47* 

(6)  Aten. ,  lib.  XI,  cap.   i5,    pag.  5o5 ,    etliz.    di  Lio- 
ne,   l6l2. 
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vm  tomo  a  parte  ,  ma  si  è  fatto ,  perchè  ella  è 
di  mi  filosofo  ,  come  sono  la  maggior  parte  di 
questi  busti ,  e  perchè  ella  è  stata  collocata  nella 
medesima  stanza  con  essi. 

Nota. 

Questa  statua  di  marmo  greco  fii  scoperta  nei 
1701  vicino  a  Laiiuvium  .,  oggi  Civita-Lavinia, 
e  venne  acquistata  da  Benedetto  XIV  ,  che  la  re- 
galò al  Museo  del  Campidoglio.  Essa  poscia  fu 
nel  numero  di  quelle  che  sul  finire  del  secolo 
passato  vennero  ,  in  conseguenza  del  Trattato  d* 
Tolentino  ,  trasportate  a  Parigi.  Trovasi  perciò  ilr 
lustrata  nella  Notizia  della  Galleria  delle  Anti- 
chità di  quel  Museo  ,  con  un  apposito  articolo 
scritto  da  E.  Q.  Visconti,  anonimo  autore  di  quella 
operetta.  Ecco  come  egli  parla  di  questa  statua, 
comunemente  creduta  uno  Zenone.  «  Venendo 
«  questa  statua  scoperta  nelle  rovine  di  una  casa 
«  di  campagna  di  M.  Aurelio  ,  si  credette  alla 
u  prima  che  dovesse  essere  quella  di  Zenone  di 
«  Cipro  y  capo  della  setta  Stoica ,  che  annove- 
«  rava  fra  i  suoi  filosofi  anche  questo  imperatore  ; 
«  ma  dappoiché  il  Museo  Vaticano  acquistò  un  busto 
«  che  ci  offre  il  sicuro  ritratto  di  Zenone  ,  con 
K  fattezze  affatto  differenti,  una  tale  opinione  non 
K  ebbe  più  alcun  fondamento.  11  mantello  quadrato 
«  nulladimeno  ,  nel  quale  è  avvolta  questa  bella  fi- 
«  gura  ,  la  forma  della  sua  barba  e  l'  acconcia- 
«  tura    de' suoi  capelli,  non  che  lo  scrinium  che 
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K  vedesi  ai  di  lei  piedi,  devono  farci  riconoscere 
«  un  filosofo  greco.  Forse  essa  ci  oftVe  il  ritratto 
«  di  un  qualche  altro  stoico  celebre ,  come  Epi- 
«  tetto  o  Cleanto.  » 

(  Vedi  notizia  della  Galleria  delle   Antlcliità  del 
Museo  di  Parigi  ,  n.    71.) 


VASO  DI  MITRIDATE. 
Tavola    XCI. 


Q. 


UESTO  bel  vaso  di  bronzo  (i),  regalato  al  Museo 
Capitolino  dalla  munificenza  del  pontefice  Benedetto 
XIV  ,  venne  pubblicato  senza  alcuna  illustrazione 
dal  Bottari ,  il  quale  accontentossi  di  fare  sotto  del 
medesimo  incidere  l' iscrizione  che  leggesi  suU'  orlo 
interiore. 

Il  P.  Corsini  in  una  dissertazione  che  trovasi 
stampata  nelle  Sjmbolae  litterariae  (2)  pubblicò 
nuovamente  questo  vaso,  servendosi  della  medesima 
incisione  del  Bottari  ,  alla  quale  fece  cancellare 
j  r  iscrizione  sottoposta.  Egli  propone ,  e  sulla  spie- 
gazione della  iscrizione  e  sull'  uso  del  vaso,  diverse 
congetture ,  le  quali  non  hanno  pienamente  sod- 
disfatto gli  antiquari. 

Bardielemy  esaminato  attentamente  in  Roma  il 
monumento  originale ,  potè  correggere  1'  iscrizione 
che  fu  mal  letta  dal  Pococke  (3),  e  sulla  fede  del 


(i)  Il  piede  ed  i  manichi  sono  moderni. 

(2)  Tomo  V[  ,  pag.  5o   e  seg. 

(3)  Observations    fiom    Naplcs  to  Florence  ,    part.  Il 
cap.  5  j  pag.  207. 
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quale   erroneamente    puLblicolla    anche    il    Corsini. 
Ecco  in  qual  maniera  quell'  illustre  archeologo  nel 
tomo    XXVin    (i)    delle    Memorie    d'  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere  espone  la  sua   opinione  sopra  il  detto 
vaso  (2).   «  Suir  orlo  di  un  grande  e  superbo  Vaso 
K  di  bronzo  ,    trovato     a    Nettuno  e  conservato  in 
«  Campidoglio,  vedesi  un'iscrizione  greca    figurata 
«  a  piccoli  punti  d'argento,  la  luaggior    parte  dei 
«  quali    sparì  ,  e  le  loro  tracce  confondendosi  con 
«  altri  accidend.  La  iscrizione   incomincia  colle  pa- 
ce role    BA21AEY2  M10PAAATHS  EYnATiìP, 
ce    e    termina    con    queste    TYMINASIOY    EYDA- 
«  TOPIIiTAlS.    La  prima  difficoltà    sta    nel     ieg- 
«  gere  le  parole   che    riempiono  questo   intervallo  ; 
K  la  seconda  consiste    nella    spiegazione    delle  due 
<f  lettere  INA  che  scorgonsi    al    disopra     della  me- 
«  desima  iscrizione,  e  la  terza  finalmente  nel  poter 
«  interpretare  due  altri  vocaboli    scritti    con  carat- 
«  tere  più  piccolo  e  che  non  formano  parte  della 
«  suddetta  iscrizione.  11  P.  Corsini  con   una  disser- 
<(  tazione   speciale  sforzossi  di  sciogliere  tutte  queste 
«(  difficoltà,  e   sulla  prima  particolarmente  propone 
«  delle    congettme  ,    che    egli    medesimo    avrebbe 
«  proscritto ,   se  in  vece  di  consultare  la  copia  ine- 
«  satta  che  diede    il    Pococke  della     iscrizione ,  a- 
<e  vessc  potuto    tenere  sott'  occhio    il    monumento 


(i)  Pag.  604. 

(2)   Baitlielemy  ha  dato    il  fac-simile  della    leggenda,?^ 
la  qiiale  esattamente  copiata  viene    qui  pubblicala  sotto    I'cod 
r incisione  del  vaso.  Id 
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I    ft  orlgifiale.  Io  lessi  in    questo   modo:  B\STAEYS 

K  Miei'AAATHS   EYnATiìP  TUIE  AnO  TOY 

^  rYMNASlOY     EYnAIOPlSTAIS,  cioè  //  re 

«  Mitridate  Eupatore  agli  Eupatoristi  del  giri- 
ci nasio.  Questi  Eupatorisli  erano  così  chiamati 
«  dal  soprannome  di  Mitridate  ,  dalla  di  cui  munì- 
(  ficenza  essi  ricevettero  questo  vaso  ,  destinato 
;<  senza  dubbio  ai  bisogni  del  ginnasio, 
j  «  Il  medesimo  P.  Corsini  poi  prende  le  due 
«  lettere  INA  per  un'  epoca  ,  cioè  pel  54  anno 
«  del  regno  di  Mitridate  j  ma  io  sarci  piuttosto 
«  d'  opinione  che  debbano  esprimere  *  la  capacità 
«  del  vaso ,  appoggiandomi  particolarmente  a  ciò 
«  che  sono  elleno  precedute  da  una  di  quelle  si- 
«  gle,  delle  quali  seryivansi  gli  antichi    per  espri- 

«  mere  le  misure L'  usanza    di  indicare 

«  sui  vasi  la  loro  capacità  o  la  quantità  delle  mi- 
-  «  sure  che  essi  contenevano,  era  comunissima  presso 
«  gli  antichi.  Oltre  a  vari  esempi ,  noti  già  da 
«  molto  tempo ,  i  monumenti  scoperti  nella  città 
«  di  Ercolano  ne  forniscono  de'  nuovi.  Dietro  per- 
«  tanto  a  questa  analogia  io  conchiudo  ,  senza 
K  punto  esitale,  che  il  vaso  di  Mitridate  contiene 
«  54  di  tali  misure  ,  la  natura  delle  quali  veniva 
«  in  origine  determinala  dalla  sigla  pressoché     im- 

«  percettibile  al  presente 

«  La  terza  difficoltà  consiste  nei  due  vocaboli 
«  staccati  che  possono  sommmistrare  differenti  le- 
«  zioni.  Il  P.  Corsini  li  crede  mi  elogio  del  vino 
K  contenuto  nel  vaso,  e  h  traduce  nel  seguente 
«modo;    CY4>AP  AlASi2Z(?    Senectutem    coti' 
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«  serica,  oppure  CY^AP  AlAI^ùZGl senectutem 
«  conservai.  Farmi  però  di  entrare  vie  meglio 
«  nello  spirito  degli  antichi  monmnenti  col  riferire 
«  questi  due  vocaboli  all'  operaio ,  al  quale  noi 
«  siamo  debitori  del  vaso  j  e  sembrandomi  la  prima 
ff  lettera  mi  epsilon  ,  io  leggo  in  vece  EY4>Ay^c, 
«  oppure  LY(1>A2'T0C,  owero  EY4>A^o(,  ecc.,  ed 
«  in  seguito  AIAS£i26  ,  che  per  una  ignoranza  , 
«(  di  cui  ci  forniscono  replicati  esempi  gli  antichi 
<f  monumenti ,  fìi  dall'  artefice  scritto  in  vece  di 
<(  AIHH^^ZC  expolwit.  Egli  volle  esprimere  le 
<(  cure  che  si  era  dato  per  abbellire  e  riparare 
f(  rpicsto  vaso.  Io  sarei  altresì  di  parere  che  questi 
«  ultimi  due  vocaboli  furono  scritti  sul  vaso  molto 
«  tempo  dopo  gli  altri ,  sembrando  essere  di  un 
<f  diverso  secolo  e  di  tutt'  altra  mano.  »  Fin  qui 
il  Baithelemy. 

Anche  E.  Q.  Visconti  nel  Museo  Pio-Clemen- 
lino  (i)  occupossi  di  questo  vaso,  e  particolarmente 
delle  due  parole  greche  tanto  diversamente  spie- 
gate dal  Corsini  e  da  Barthelemy.  Egli  così  si 
esprime  ;  «  Ha  già  avvertito  il  Barthelemy  che  gli 
«(  Eupatoristi  nominati  nella  epigrafe  di  c|uel  bel 
«  vaso  non  sono  già  i  cittadini  di  Eupatoria  che 
«  vi  avea  letti  il  P.  Corsini,  ma  bensì  i  membri 
«  di  una  società  ginnastica.  Io  congetturo  che 
«  forse  questa  società  era  in  Atene ,  dove  si  cono- 
te  scevano  già  gli  Attalisti,  città  che  tenne  le  prime 


(i)  Tomo  V,  pag.  63,  nota  d. 
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R  parti  di  Mitridate  :  ed  apponendomi  a  ciò ,  non 
u  tengo  niun  conto  della  opinione  del  sig.  cav. 
«  Riccardo  Payne,  il  quale  nel  suo  dotto  ed  inge- 
«  gnoso  libro  intitolato:  ^n  analjtical  essajr  on 
«  the  greeck  alphabet  ,  Londra  1791  ,  ha  cre- 
«  duto  doversi  questo  monumento  a  tempi  molto 
«  inferiori  ,  e  non  già  al  gran  Mitridate ,  ma  a 
«  qualche  reattolo  barbaro  dello  stesso  nome  ;  senza 
«  altro  motivo  che  la  forma  dell'  >•}  nella  voce 
«  (^i acrome.  Questa  obbiezione  non  è  d'  alcuna  forza 
«  per  due  ragioni  ;  primo ,  perchè  tal  figura  dell'  o 
K  si  osserva  in  monumenti  contemporanei  a  quel- 
VI  r  epoca  ,  come  sono  i  cistofori  col  nome  del 
«  proconsole  C Iodio  Fulcro  (2) ,  e  poco  dopo  le 
«  medaglie  di  Cleopatra  ;  secondo  ,  perchè  le  due 
((  voci  Ev(pa  diaffo^e  ,  nella  seconda  delle  quali  si 
«  trova  il  carattere  questionato,  sono  affatto  disgiunte 

<  dalia  epigrafe  di  Mitridate    dove    s' incontra  1'  ih 
(  di  più   amica  forma,  e  potrebbero  esservi  incise 

<  posteriormente.  W  ùickehnann  che  le  ha  spiegate 
«  anche  meglio  di  Barthelemy  ,  le  credette  dii  ette 
«  ad  un  custode  per  nome  Eufa  ,  quasi  mi  av- 
«  vertimento  per  tener  di  conto  un  sì  nobile  ar- 
ti redo;  Eupha^  Serva.  Io  credo  che  la  voce  EV(pci* 
«  sia  contratta  da  ev(paea ,  o  fvpaa ,  e  che  valga 
«  lucente  j  che  perciò  1'  epigrafe  s' abbia  a  tra- 
«  durre  :  nitidum  serva ,  diretta  non  ad  un  sol 
«  uomo  ,  ma  a  cliiunque  avesse  in  guardia  il  sito 


(t)  Eckhel  ;  Doctrina  num.  vet. ,  lora.  IV,  pag.  554  a» 
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«  dove  un  lai  vaso  si  conservava  o  nel  ginnasio 
«  degli  Eupatorisii  o  neUa  villa  di  que'  Romani 
«(  che  poi  lo  possederono.  Osservo  ancora  a  questo 
«  proposito  ,  che  il  vento  Scirone  sulla  torre  d' An- 
«  dronico  in  Atene  si  vede  effigiato  con  un  vaso 
«  rovescio  nelle  mani ,  di  figura  e  di  ornati  quasi 
«  intieramente  simili  a  quelli  del  vaso  capitolino- 
t<  Stuard  ha  già  notato  che  quel  vento  corrispon- 
«  dente  al  Maestro  è  il  più  asciutto  di  quanti  spi- 
«  rino  sul  suolo  attico,  e  rimprovera  perciò  alcuni 
«  viaggiatori  che  han  preso  quel  vaso  per  una 
«  conca  d'  acqua  ,  come  se  significasse  pioggia , 
«  tanto  più  che  la  conca  d'  acqua  nelle  mani 
«  dello  Scirocco  o  Noto  è  ben  d'  altra  figura  nei 
«  bassirUievi  di  quella  torre  (i).  Non  sarà  egli  pro- 
«f  babile  che  un  vaso  di  polvere ,  quali  erano  quelli 
«  che  riempivano  i  conisterj  delle  palestre,  sia  posto 
«  per  simbolo  di  quel  vento  asciutto  e  polveroso  ? 
«  tantopiù  che  simile  a  quello  è  appunto  l' altro 
«  di  IVIitiidate  ,  che  sappiamo  certamente  per  V  epi- 
«  grafe  aver  appartenuto  ad  una  società  di  pale- 
«  striti  ?  » 

La  spiegazione  qui  data  dal  Visconti  alle  due 
parole  diversamente  interpretate  dal  Corsini  e  da 
Barthelemy ,  è  la  stessa  che  fu  molto  prima  pro- 
posta dal  W  inckelmann  ;  né  saprei  come  mai  il 
Visconti  abbia  potuto  dire  che  il  Winckehnann 
credette  (Quelle  due    parole    dirette    ad    un  cu- 

(i)  Antiq.    of  Atliens.;  voi.  I,  eh.  Ili;  pi.  X[X. 
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stode  per  nome  Bufa,    quasi   un   a{>vertÌTnento 
per  tener  di  conto   un  sì  nobile    arredo  ,  men- 
tre  chiaramente    dice     che     significano     mantienlo 
pulito    (  nitidwn  serva  ).    Ecco  come    questo  ce- 
lehre   antiquario  nella  sua  Storia    dell' Arie  (i),  par- 
lando dell'  omega  fatto  in  questa  forma  CJ  •>  da  lui 
credulo  posteriore  ai  tempi  di  Alessandro  M. ,  cita 
il  vaso  di  Mitridate ,  e  parzialmente   presenta  le  sue 
congetture  sulle  due  parole  in    quesiione.   «    Il  più 
«  antico  monumento  dell'arte  su  cui  si  vede  questo 
«  omega  è  un  hel  vaso  di  bronzo  scanalato ,  trovato 
«  nel   porto  d' Anzio  ed  esistente  ora  nel  Museo  Ga- 
«  pitolino.    Dair   iscrizione  postavi  suU'  orlo  rilevasi 
«  che  dono  fosse  di  Mitridate  Eupatore  ,  ultimo  e 
«  celebre  re  di  Ponto ,  fatto   ad  im  ginnasio  j  poiché 
«   usavasi  allora  di  ornare  tai  luoglii    con  dei  vasi. 
«  Oltre  questa  iscrizione  vi  si  leggono  in  carattere 
«  piccolo  e  corsivo  le  parole   evcpa    ^làmìuf  ,  fìnor 
«  non  intese,  e  che  probabilmente  denno  così  com- 
«  pirsi  £v<pdÀapov  diaoo^e  ^  mantienlo  polito ,  poi- 
»  che  la    voce    svpaÀapov    trovasi    adoperata    per 
«  indicare  il  pulimento   dato    ai  lucenti    arnesi   dei 
«  cavalli.  )>  Una  tale  opinione  venne  da  lui  espressa 
quasi  letteralmente  anche    nel    trattato    preliminare 
ai  Monumenti  antichi  inediti  (2). 

Questo   vaso,    come    saviamente   fece    riflettere 


(i)  Tomo  II;  pag.  283;  cdiz.  di  Roma. 
(2)  Pag.  LXXXIV. 


i8S 

il  Visconti  (i),  sembra  che  abbia  servito  per  con- 
servarvi le  polveri  talvolta  sottilissime  e  preziose , 
delle  quali  era  costume  de'  lottatori  di  spargersi 
il  corpo. 


(i)  Museo  Pio-Clementino,  tomo  V,  pag.  68. 
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ìh  questo  Museo,  e  sopra  una  medaglia  in  compagnia 
di  Batillo,  io4  e  seg.  5  opinione  di  E.  Q.  Viscouli  in 
proposito,  108;  vero  ritratto  pubblicato  di  questo 
poeta ,  ivi  e  seg. 

Annodare  la  barba  ed  i  capelli  s' usava  da'  Barbari  , 
i54  e  seg. 

Antistene  Cinico,  creduto  da  alcuni  il  primo  che  por- 
tasse il  pallio  a  doppio  ,  82  ;  suo  ritratto  scoperto  da 
E.  Q.  Yisconti  in  un  busto  di  questo  Museo ,  creduto 
prima  di  Cameade,   i54. 

Apollonio  Tianeo  ,  impostore  famoso  ;  statue  e  terapj 
erettigli,  ii4  e  seg.  ;  suo  ritratto  tenuto  da  Alessandro 
Severo  nel  suo  larario,  ii5;  adorato  dagli  Efesini 
sotto  il  nome  di  Ercole  ,  ivi;  mutava  anello  ogni  dì , 
116}  confuso  con  Giuliano  Apostata,  ivi  ;  visse  lun- 
glìissimamente  ed  assai  vegeto  anche  in  vecchiaia , 
talché  questa  fu  più  celebre  della  gioventù  d' Alci- 
biade, 1175  portava  la  barba,  che  fugli  fatta  tagliare 
per  villania  da  Domiziano,  ivi;  medaglione  che  lo 
rappresenta  pubblicato  dal  Tristano,  ii6j  opinione 
di  E.  Q.  Visconti  in  proposito,  iiSj  due  busti  di 
questo  Museo  al  medesimo  filosofo  attribuiti,  iiSj  dal 
Visconti  creduti  in  vece  due  diversi  ritratti  di  Omero, 
u8j  ragioni  che  ne  adduce  in  prova,  ivi  e  seg. 

Aptjlejo  ,  sua  patria,  24  j  sua  bellezza  rinfacciatagli  da 
Tannonio  Pudente,  ivi;  statue  erette  in  di  lui  onore  > 
a5  i  busto  di  questo  Museo  a  lui  attribuito,  24  j  opi- 
nione di  E.  Q.  Visconti  sul  medesimo,  aS  j  suo  vero 
ritratto  sopra  un  conlorniato,  25. 

Arato  ,  astrologo  famoso  e  poeta ,  rappresentato  sopra 
una  medaglia  in  compagnia  dello  stoico  Crisippo,  109; 
opinione  di  E.  Q.  Visconti,  11 15  busti  di  questo  Mu- 
seo che  forse  lo  rappresentano,  no  e  seg.  ^  monu- 
mento erettogli  vicino  a  Pompeiopoli ,  ivi. 

Archimede,  suo  preteso  ritratto,  176;  medaglie  moderne 
colla  sua  effigie,  «V/j  opinione  di  E.  Q.  Visconti  re- 
lativamente al  suddetto  preteso  ritratto,  177. 


Archita,  Talentino  5  busto  di  questo  Museo  atlribuitogli, 
170  j  opinione  di  E.  Q.  Yisconli ,   173. 

Arianna,  rappresentata  in  due  statue,  credute  prima  di 
Cleopatra  ,    i54- 

Aristide,  sofista  greco  3  sua  statua  nella  Bibliotbca  Va- 
ticana, 57;  perchè  dichiarato  cittadino  di  Smirne, 
58;  suo  busto  nel  palazzo  Farnese,  in,  dubbi  sulla 
autenticità  di  questi  ritratti,  Sg. 

Aristocle  ,  antico  nome   di  Platone ,  66. 

Aristofane  ,  poeta  ;    se  fosse  calvo ,  93  ;    suo    ritratto    in 

i        questo  Museo ,  ivi;  altro  nella  Galleria  di  Firenze,  ivi; 

!        opinione    di    Winckelmann     sopra    i    medesimi ,    gS    e 

ì        seg-i  ritratto  pubblicato  dallo  stesso  Winckelmann,   e 

correzione  in  proposito  di  E.  Q.  Visconti ,  96. 

Aristomaco  investigò  la  natura  e  i  costumi  delle  api  , 
j  107  j  chiamato  per  errore  Aristodemo,  i58;  suo  ri- 
tratto in  questo  Museo,  1075  silenzio  di  E.  Q.  Vi- 
sconti'in  proposito,  i58;  corniola  che  ne  rappresenta 
r  autentico  ritratto ,  ivi. 

Aristotile;  sua  effigie  tenuta  in  casa  da  Pomponio  At- 
tico, 56;  suoi  dissapori  con  Platone,  37;  suo  ritratto 
collocato  in  un  tempio  da  Teofrasto  ,  ivi;  portava  i 
capelli  corti  e  1'  abito  attillato  ,  ivi;  suo  ritratto  in 
questo  Museo  ,  56. 

AscLEPiADE ,  filosofo;  in  che  tempo  visse  ^  5o  ;  diventa 
cieco,  ivi. 

AscLEPiADE ,  medico  di  Prusia  ;  elogi  tributatigli  dagli 
antichi,  3i;  suo  ritratto  in  questo  Museo,  ed  opinione 
di  E.  Q.  Visconti  sul  medesimo  ,  ivi;  fuvvi  un  altro 
medico  collo  stesso  nome   a' tempi  di  Traiano,  5i. 

AsiNio  PoLLiONE  fu  il  primo  che  collocò  nella  sua  Bi- 
blioteca i  ritratti  degli  uomini  illustri,  120;  errore  di 
alcuni  antiquari  nel  dire  che  si  facesse  fare  a  capric- 
cio un  ritratto   di  Omero,  ivi. 

Aspasia  ,  donna  celebre ,  che  ebbe  alla  sua  scuola  So- 
crate e  Pericle,  i5i;  suo  ritratto  in  questo  Museo, 
ivi. 

Museo  Capitolino  ,  Voi.  I,  1 5 
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Ateniesi,  inventori  delle  erme,  "]  ;  le  eressero  anche 
agli  uomini  illustri,    1 7  5  vi  scriveano  sopra,  20, 

Attico  avea  in  sua  casa  il  ritratto  di  Aristotile ,  56  j 
dove  avesse  la  casa ,  ivi- 
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Bacco  Fanete  ,  ravvisato  da  E.  Q.  Visconti  in  varie  er- 
me falsamente  credute  di  Platone,  71;  origine  del 
culto  di  questa  divinità ,  m  ;  uniformila  del  Bacco 
Fanete  col  Giano  dei  Latini,  72  e  75 j  confuso  con 
altre  deità  degli  antichi,  72  j  altri  busti  di  Bacco  in 
questo  Museo  ,    168. 

Barba  lunga,  portata  dai  Pittagorici  ,  1173  annodala  in 
uso  presso  i  Barbari,  i55j  quando  usata  dai  Roma- 
ni ,  64- 

Batillo,  da  alcuni  ravvisato  sopra  una  medaglia  in  com- 
pygnia  di  Anacreonte,  io4j  opinione  contraria  di  E. 
Q.  Visconti  ,    108. 


Caligola  fa  abolire  le  inmiagini  di  Virgilio  nelle  libre- 
rie  di  Roma,   28;  vuol  fare  uccidere  Seneca,  65. 

Calvo  ,  che  volessero  significare  gli  antichi  con  questo 
nome  ,  95. 

Cancelli  e  loro  significalo,    i3. 

Calvizie,  reputata  obbrobriosa  presso  gli  antichi,  60; 
presa  anche   in  senso   di  povertà  ,  95. 

Capelli   annodati,  usati  dai  Barbari,    i55. 

Carneade  j  suo  ritratto  nella  Galleria  Medicea  enei  pa- 
lazzo Farnese,  55;  busto  di  questo  Museo  a  lui  attri- 
buito, ivi;  dubbio  sull'autenticità  del  medesimo,  59; 
altro  suo  ritratto  ravvisato  da  alcuni  in  un  busto  in- 
cognito di  questo  Museo,  i55;  creduto  in  vece  da  E. 
Q.  Visconii  il  ritratto  di  Antistene  fondatore  della 
sella  Cinica  ,  i54' 


Cicerone j  busti  differenti  a  lui  attribuiti,  i56;  suo  ri- 
tratto ravvisato  dal  P.  Sanclemente  sopra  una  meda- 
glia dei  Magneti,  iG3;  opinione  confermata  da  E.  Q. 
Visconti,  164  j  contraddetta  da  Cousinery ,  l'yi-y  busto 
di  questo  Museo  creduto  un  Cicerone,  ed  illustrato  in 
vece  da  E.  Q.  Visconti  per  un  Mecenate,   i65. 

CiLLENi ,  vedi  Erme. 

Cinici  raddoppiavano  il  pallio,  e  perchè,  Saj  loro  setta 
fondata  da  Antistene  ,  ù'i. 

Circo,   e  in  esso  l'ernie,  e  per  qual  uso,    11. 

Cleanto  ,  stoico,  forse  rappresentato  in  una  statua  di 
questo  Museo  creduta  uno  Zenone,   181. 

Cleopatra,  busto  in  questo  Museo j  e  statue  nel  Vaticano 
e  nella  casa  Medici  ,  a  quella  regina  attribuite,  i33  j 
opinione  di  E.  Q.  Visconti ,   i54« 
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Dedalo  ,  il  primo  che  facesse  le  statue  con  braccia  e 
gambe  ,  2  j  a  che  cosa  fossero  queste  statue  compa- 
rate da  Platone ,  6. 

Deità'  marine,  rappresentate  in  un'  erma  di  questo  Mu- 
seo ,   17. 

Democrito  sempre  rideva,  47»  visse  oltre  i  cento  anni, 
^V/;  si   rappresentava  a   bocca  aperta,  m. 

Demostene  5  suoi  ritratti  erroneamente  attribuiti  al  poeta 
Terenzio,   97. 

Diogene,  cinico,  fu  il  primo,  secondo  alcuni ,  che  rad- 
doppiò il  pallio ,  Su  j  secondo  altri  apprese  questo 
costume  da  Antistene,  178;  sua  statua  col  cane  ai 
piedi  nella  Raccolta  Albani,  82^  busto  di  questo  Mu- 
seo a  lui  attribuito ,  mj  osservazioni  sul  medesimo,  83. 

Domiziano,  imperadore,  fa  uccidere  lo  stoico  Giunio  Ru- 
stico ,  74- 
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Epicuro  5  suoi  rilratli  comuni  presso  gìi  antichi ,  ^2;  bu- 
sto di  queslo  Musco  col  di  lui  nome  scritto  moder- 
namente, 4^5  sua  vera  effigie  in  un'erma  duplice  che 
lo  rappresenta  unito  a  Metrodoro ,  ivi;  erma  bicipite 
simile  nel  Museo  di  Parigi  ,  4j  5  feste  anticamente 
celebrate  in  onore  di  lui  e  di  Metrodoro,  ivi;  altri  di 
lui  ritratti  in  questo  Museo  erroneamente  attribuiti  a 
Magone  ;   79  e  87. 

Epimenide  ,  forse  rappresentato  in  un  busto  finora  inco- 
gnito  di   questo  Museo,  36.  { 

Epitetto  ,  stoico ,  forse  rappresentato  in  una  statua  di 
questo  Museo,   creduto  uno  Zenone,    181. 

Eraclitei  ,  setta  fondata  da  Eraclito  ,   ^6. 

Eraclito,  d'Efeso,  fondatore  della  setta  degli  Eraclitei, 
46;  si  dipingeva  cogli  occhi  chiusi,  e  perchè,  4?» 
sempre  piangeva,  ivi;  dubbi  sopra  due  busti  di  que- 
sto Museo  a  lui  attribuiti ,  47  >  opinione  di  E.  Q.  Vi- 
sconti sui  medesimi ,  4^  »  suo  vero  ritratto  sopra  una 
medaglia  d'Efeso,  ivi;  forse  rappresentato  in  un  bu- 
sto incognito  di  questo  Museo ,  36. 

Erme  o  Cilleni  ,  che  cosa  siano  ,  i  j  loro  uso  antichis- 
simo,  2;  loro  forma  diversa,  3  e  seg.  j  fatte  anche 
a  foggia  di  Falli ,  5;  solitamente  quadrangolari,  e  per- 
chè ,  ivi;  da  chi  inventate  ed  in  qual  luogo  partico- 
larmente collocavansi ,  7  e  seg.  j  quando  furono  chia- 
mate Divinità  Terminali,  io;  per  qual  cagione  si 
mettevano  ne'  circhi,  11;  a  che  uso  serviva  la  cavità 
quadrangolare  che  scorgesi  in  alcuna  di  esse,  125  rare 
volte  sono  vestite,  i3;  erano  anticamente  di  legno, 
l4;  poscia  col  fusto  di  marmo  e  col  capo  di  metallo, 
ivi;  in  tempi  determinati  ornavansi  di  fiori,  i5j  avea- 
no  anche  la  testa  di  Mercurio  o  di  altre  divinità , 
dalle  quali  prendevano  il  nome,  ì6  ;  erano  talvolta 
bicipiti,  e  rappresentavano  uomini  illustri,  I7eseg.  ; 
sopra  di  esse  si  scolpiva  il  nome  di  colui  in  onore 
del  quale  erano  fatte,  aa. 
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Ermeracle,  eli  questo  Museo  riportalo,   i4- 

Erodoto  j  sua  clfigie  unita  a  quella  di  Tucidide  in  una 
erma  duplice  di  questo  Musco,  i^S  ;  allio  busto  a 
lui  altiibuito,  /('«';   opinione  di  E.  Q.  Visconti,  i\'i. 

Eschine;  errore  nel  crederlo  sculaie  di  Lcodauianle  , 
i4o;  busto  finora  incognito,  a  lui  attribuito  da  E.  Q. 
Visconti  ,   i5o. 

EsioDM,  perchè  detto  Ascreo,  ii5;  visse  vecchio,  e  fu 
miserabilmente  ucciso,  ivi;  proverbio  nato  dalla  sua 
vecchiaia,  ivi;  busti  di  questo  Musco  a  lui  attribuiti, 
112;  opinione   di   E.  Q.  Visconti   sui   medesimi,    Ji4. 

Euripide;  suoi  busti  in  questo  Museo  falsamente  creduti 
di  Esiodo,  ii4j  altro  busto  che  si  crede  rappresen- 
tarlo,  i4oj  osservazioni   in  proposito,    i4i   e  seg. 


Fanete,  vedi  Bacco  Fanete. 

Filemone,  poeta  comico  di   Pompeiopoli ,    109. 


Giano  ;  sua  uniformità  col  Bacco  Fanete  dei  Greci , 
7i  e  75. 

Giove  Ammone  ;   sua  erma  in  questo  Museo  ,   1 7. 

Terminale  ,    creduto    rappresentato    in    due    erme 

bicipiti  di  questo  Museo,  67;  opinione  di  Winckel- 
mann  in  proposito,  Q();  confutata  da  E.  Q.  Visconti, 
70  ;  che   siano  propriamente  ,   70   e   seg. 

GiUNio  Rustico  ,  filosofo  stoico  ,  fatto  morire  da  Domi- 
ziano ,  74- 

GiUNio  Rustico,  secondo,  maestro  di  M.  Aurelio,  74; 
suo  ritratto  pubblicato  da  E.  Q.  Visconti  ,  76  ;  busto 
in  questo  Museo  che  forse  lo  rappresenta,    77. 

1  H 

Hermerotes  ,  Uermanuhis  ,  Hermeracles  ,  Hermathenae  p 
perchè  così  dette,   16  e    17. 

Museo  Capitolino  ,  Voi.  I.  1 5  * 
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IcAoi,  feste  celebrate    i»   onore  di  Epicuro    e  di  Mctro- 

doro,   45" 
Iekone,  re   di  Siracusa  j  busto  in  questo  Museo    col    suo 

nome  ,    91  ;    opinione    di    Winckeimann    sul    medesi- 
mo ,  95. 
Ippocrate,  medaglia  coniatagli   da  quei   di  Coo,  Sgj  per 

qual  motivo  era  rappresentato  col   capo  coperto  ,   60  ; 

opinione    di  E,  Q.   Visconti    a  questo  proposito  ,    61  ,• 

suo   ritratto   in   questo  Museo  ,  5g. 
Isocrate;  statue  erettegli  da' suoi  figli,  i44>  suo  ritratto 

in  questo  Museo ,  ivi  ;    opinione    di  E.  Q.  Visconti  in 

proposito,   145   e    1^6. 


Leodamante  ,  rellorico  ,  confuso  con  Alcidamante  mae- 
stro di  Eschine,  14°  j  suo  ritratto  in  questo  Museo, 
i58;  opinione  contraria  di  E.  Q.  Visconti^  e  busto  da 
lui  pubblicalo,   i4o. 

Lisia  j  suoi  ritratti  in  questo  Museo,   i45. 


M 


Magone,  Cartaginese ,  a  lui  erroneamente  attribuiti  i 
ritratti  di  Epicuro  che  trovansi  in  questo  Museo , 
79  e  88. 

M.  Aurelio  Antonino  ,  perchè  e  da  chi  chiamato  filo- 
sofo,   80;  suo  ritratto,   ivi. 

Maschera  alata,  collocata  vicino  all'effigie  di  Virgilio, 
che  significhi  ,  26. 

Massinissa,  re  de' Numidi;  suo  ritratto  in  questo  Mu- 
seo ,  iSa  ;  opinione  di  E.  Q.  Visconti  sul  medesi- 
mo ,  ivi. 

Mecenate  ;  suo  ritratto  riconosciuto  da  E.  Q,  Visconti  in 
un  busto  di  questo  Museo  attribuito  a  Cicerone,  iG5. 
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Medaglia  dei  Magneti  col  nome  di  Cicerone ,  ed  opi- 
nioni  varie  sulla  medesima  ,   i65  e  scg. 

Medici  antichi  portavano  la  testa  coperta ,  e  per  qual 
motivo,  i74j  busto  di  un  antico  medico  in  questo 
Museo  ,   175. 

Mercurio  ;  sue  statue  quadrate ,  e  perchè  ,  5  ;  vari  altri 
modi  di  rappresentarlo  presso  gli  antichi,  4^5;  luo- 
^o  ove  le  sue  erme  venivano  collocate,  9;  unito  a 
Minerva  in  un'  erma  bicipite  di  questo  Museo ,  altre 
volle  creduta  un  Giove  Terminale  ,  yS. 

Meti    o  Intendimento  j    origine   e  spiegazione    di    questi 


nomi ,   72. 


Metrodoro  ;  suo  ritratto  unito  a  quello  di  Epicuro  in 
un'  erma  duplice  di  questo  Museo  ,  4^  ',  altra  simile 
del  Museo  di  Parigi ,  4^  ;  gli  antichi  celebravano  fe- 
ste in  di  lui  onore,  ivi;  altro  suo  ritratto  in  questo 
Museo  scoperto  da  E.  Q.  Visconti,  35. 

Mezio  M.  Epafrodito;  suo  ritratto,  i46;  iscrizione  a  lui 
appartenente,  ivi;  sua  statua  citata,    i47« 

Minerva  media;  vale  l'erma  di  questa  Dea,  io;  rap- 
presentata con  Mercurio  in  un'  erma  bicipite  di  que- 
sto Museo  ,  75. 

Mitridate  ;  suo  vaso  in  questo  Museo  ,  vedi  Vaso  di 
Mitridate. 

Museo  Capitolino,  da  chi  fondato  ed  accresciuto,   i. 

N 

Ninfe  dormenti ,  ravvisate  da  Winckelmann  in  due  sta- 
tue attribuite  alla  regina  Cleopatra,  i55j  opinione  di 
E.  Q.  Visconti  in  proposito  ,  ivi  e  seg. 

O 

Omero,  dipinto  da  Galatone  in  atto  di  vomitare,  106  j 
descrizione  della  sua  effigie  nell'Antologia,  122;  gli 
eretici  Carpocraziani  ne  tenevano  presso  di  loro  il  ri- 
tratto,    129;    rappresentato    in    due    busti    di    questo 
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Museo,  attribuiti  ad  Apollonio  Tianeo,  ii8j  differenza 
de' suoi  ritratti,  e  riflessioni  di  E.  Q.  Visconti  in  pro- 
posito,  ivi  e  seg.  j  rappresentato  anche  suile  meda- 
glie, 119  e  i5i  }  altri  ritratti  che  trovansi  in  questo 
Museo,   121. 


Pallio  raddoppiato,  chi  ne  sia  1'  inventore  ,  82  e  178  ;  per 
qual  motivo  si  raddoppiava,  AYj  usato  dai  Cinici,  82. 

Paolo  (S.  ),  schernito  come  calvo,  94. 

Pecile  ,  portico  d'Atene  ornato  d'erme,  8. 

Periandro  ,  re  di  Corinto  j  suo  ritratto  in  questo  Mu- 
seo,   ii4- 

Persio  Flaccoj  suo  preteso  ritratto  in  questo  Museo, 
102  j  opinione  di  Wintkelmann  e  di  E.  Q.  Yisconti 
in  proposito,    io5  e    104. 

Pindaro  j  preteso  suo  ritratto,  il  quale  in  vece  appartiene 
a  Sofocle ,  99  e  seg. 

PiTODORiDE  e  Pitodoro,  varie  persone  di  questo  nome, 
i5r;  erma  attribuitagli,   i5o. 

PiTTAGORA  ;  suo  ritratto  in  questo  Museo,  89;  opinione 
contraria  di  E.  Q.  \  isconti  ,  90  e  seg.  j  vera  effigie 
ricavata   dalle  medaglie   di  Samo,  ivi. 

PiTTAGORici  portavano   la  barba  lunga,    117. 

Platone  porta  la  barba  ed  i  capelli  lunghi  ,  67  ;  ori- 
gine del  suo  nome,  66;  suoi  pretesi  ritratti  in  questo 
Museo,  65;  erme  falsamente  a  lui  altribuite,  67;  opi- 
nione di  Winckelmann  a  questo  proposito,  69;  sua 
effigie  colle  ali  di  farfalla ,  pubblicata  da  Winckel- 
mann, e  contraddetta  da  E.  Q,  Yisconti,  70;  che  rap- 
presentino propriamente  tutti  questi  busti  secondo  il 
Yisconti,  ivi  e  seg.;  suo  vero  ritratto  nella  Galleria 
di  Firenze,   76. 

Poeti  satirici,  coronati  d'edera,    io5. 

Pollione  fu  il  primo  in  Roma  che  decorò  la  sua  Bi- 
blioteca coi  ritratti  dei  personaggi   illustri,   120. 
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Pomponio  Attico  ,  vedi   Attico. 

PossiDONio   Alessandrino,  filosofo  stoico,  ^x. 

d'  Apaniea  ,    filosofo    stoico  ,    detto    comunemente 

di  Rodi,  4'2;  fu  maestro  di  Cicerone,  ivi;  opinione 
di  E.  Q.  "Visconti  sopra  ii  busto  di  questo  Museo  ; 
ivi. 


S 


Saffo;  due  busti  di  questo  Museo  attribuitile,  io5j  ri- 
flessioni in  proposito,   i36. 

SciRONE,  vento  sulla  torre  di  Andronico  in  Atene,  che 
porta  un  vaso  quasi  simile  a  quello  di  Mitridate  in 
questo  Museo,   186. 

Seneca;  suo  ritratto  in  questo  Museo,  62;  opinione  di 
E.  Q.  Visconti  ,  65  ;  parere  del  medesimo  su  quel 
poco  di  barba  che  si  scorge  ne'  suoi  ritratti  ,  64 } 
erma  ultimamente  scoperta  in  Roma  col  di  lui  nome, 
e  rigettata ,     come    di    lui    ritratto ,    dal  Visconti ,  65. 

Senocrate    getta    una  corona  d'oro  sopra  un'erma,   i5. 

Sepolcri  ornati  con  l'erme,   10. 

Sjlanione    scolpì  la  statua  di  Platone  ,  66. 

Sileno,  rappresentato  in  una  maschera  antica  creduta 
di  Aristofane,  96. 

Socrate,  assimigliato  a  Sileno  da  Platone  e  Senofonte, 
49  ;  rappresentato  in  un  bassorilievo  ,  5o  ;  altri  suoi 
ritratti,  ivi;  sua  statua  di  bronzo  eseguita  da  Lisip- 
po,  5i;  opinione  di  E.  Q.  Visconti  sopra  i  due  busti 
di  Isocrate  di  questo  Museo,  5t. 

Sofocle;  suoi  ritratti  erroneamente  attribuiti  a  Pindaro, 
100  e  seg. 

Stilpone  ,  maestro  di  Asclepiade  d' Ilio  ,  5o. 


Talete,  uno  de' sette  Savi  della  Grecia}  busto  in  questo 
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Musco  a  lui  attribuito  ,  84  ;    opinione  contraria  eli  E. 
Q,  Visconti ,    85  ;    sua    vera    effigie    nel    Museo    "Vati- 


cano ,  lii. 


Teofrasto  ;  il  suo  busto ,  esistente  già  in  casa  Massimi , 
passa  nel  Museo  Albani,  79;  suo  ritratto  in  questo 
Museo  y  77}  opinione  di  E.  Q.  Visconti  sopra  il  me- 
desimo f  79. 

Teone  di  Smirne  ;  suo  ritratto  in  questo  Museo,  86  j 
opinione  di  E.  Q.  \isconli  sul  medesimo,  ivi  e  seg. 

Terenzio,  poeta,  rappresentato  in  una  miniatura  della 
Biblioteca  Vaticana  ,  97  ,■  opinione  di  E.  Q.  Visconti 
sulla  medesima,  98;  busti  a  lui  erroneamente  attri- 
buiti, /»7j  vero  ritratto  di  questo  poeta  pubblicato  da 
E.  Q.  Visconti ,  97   e   98. 

Terminali  ,  Dei  cne  si  piantavano  sui  confini  dei  cam- 
pi,    IO. 

Tiresia;  suo  ritratto    in  questo  Museo,  55. 

Tolomeo,  re  d'Egitto;  suo  preteso  ritratto,  167;  osser- 
vazioni in  proposilo  ,  ivi  e  seg. 

Tucidide;  suo  ritratto  in  questo  Museo,  i49;  erma  bi- 
cipite che  lo  rappresenta  unito  ad  Erodoto,  ivi;  os- 
servazioni di  E.  Q.  Visconti,   i5o. 


V 


Vaso  di  Mitridate,  esistente  in  questo  Museo  con  iscrizione 
greca,  181;  opinioni  del  P.  Corsini  e  di  Barthelemy 
sulla  spiegazione  della  suddetta  iscrizione,  m  ;  illustra- 
zione di  E.  Q.  Visconti  e  di  Winckelraann,  184  e  186; 
simile  a  questo  è  il  vaso  de!  vento  Scirone  sulla  torre 
di  Andronico  in  Atene,  186;  errore  di  alcuni  viag- 
giatori che  hanno  preso  per  una  conca  d'acqua  quello 
del  vento   Scirone ,  m. 

Virgilio  ;  suoi  pretesi  ritratti ,  26  e  seg.  :  sue  immagini 
abolite  in  Roma  per  ordine  di  Caligola,  28;  busto  in 
questo  Museo  a  lui  attribuito,  ivi;  opinione  di  E.  Q. 
Visconti  pel  medesimo,  29;  miniatura  che  lo  rappre- 
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senta  sul    Codice  Valicano  ,    i\'t;    errore    di  Winckel- 
manii    relativamente    al  ritratto    di  cjuesto    poeta ,    29 


e  seg. 


Zenone  j  sna  pretesa  statua   in  questo  Musco,  i  77  j  rifles- 
sioni  di  E.  Q.  Visconti  in  proposito,  180. 


Fine  del  volume  I. 
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